


RAGIONI 

PER 

La Fedeliflima , ed Eccellentilfima 
Città di Napoli, 

COLLE Q^U ALI 

Si dimoftra la giuftizia delle fùppliche date a Sua 
Cesàrea e Cattolica Maeftà , che Dio guardi; 
Affinchè s’im pedinano gl’ incelanti Acqui- 
ci de’beni ftabili , che fi fan dagli 
Ecclefiaftici , e le nuove fab- 
briche non necefsarie de 
Luoghi pii ; 

PER LA RECENTE OCCASIONE* 

I N CUI 

Si pretende , ioverfì vietare a RR. TP. iella Om h 
fogni a di Gesù l'acquijlo dell’eredità del Battone 
Giuseppe di Mirto > la [datali per la fon da- 
zione d'atta nuova Cbiefa , e Collegio 
, nella Città di Napoli , o nelle Pro- 

vincie di Terra di lavoro , o 
Principato citro . 
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fpaziofi Chioflri , e ClauSùre, non paleggi in di- 
voto abito numerofa Gente , à divini minifterj 
addetta e confagrata ; L’occhio, per quanto gi- 
ra fue pupille o su fruttifere campagne , o su 
frequentati abituri , vede di quefti la parte mag- 
giore dal focial commerzio tolta , e feparata , for- 
mare con forte vincolo di' proibita alienazione il 
pingue ricchissimo Patrimonio degli Ecclefiaftici, 
e de’ Regolari . Ma oh Dio? non fappiamo per 
quale a noi occulta cagione Ja Divozione predò 
non pochi cambiate fue belle divi/è,. con degene- 
rare dalla Sua primiera femplicità e fchiettezza, 
data fiafi in decorfo di tempo a divedere contro 
Sua natura ed irtituto ambiziofa , e più di po- 
polaresco efterior plaufò , che delfonor di Dio 
geloSà ed amante , esercitandoli , ove meno il bi- 
sogno il richiede , % coniente , nell’ ampia , in- 
cessànte profusione delle fòrtanze , per arricchir 
maggiormente il già ricco ordine Ecclefiaflico , e 
per moltiplicar Luoghi pii, di già foprabbondevol- 
mente moltiplicati^ ; onde in difoidine e confu- 
sione fi mette de? ‘civili affari il corfo e T armo- 
nia , e darti inavvedutamente il fatai crollo alla , 
Repubblica , nelle fue bafi fcolfa e combattuta . 

In noi , col dir ciò , non fi nutrisce certamente 
un qualche malnato ardito penfiero d’intorbidare 
agli Ecclefiaflici il lungo ripofato poSTeflò di que’ 
beni , loro a larga vena pervenuti i ne fvegliafi 
in petto un qualche^ vile Sòrdido pentimento di 
efferci di tanto fpogliati , di quanto eflì ne fono 
■flati con foperchia abbondanza invertiti : Cerchia- 
mo sì bene proporzionato rimedio in avvenire a 
quel male , che male non eflèndo flato , anzi be- 
ne in Sua origine , e per qualche fuo moderato 
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progreflb , trafcorlè poi te giufte mete , è rotti i 
limiti della naturale equità , gran male è dive- 
nuto , ed ha que’ gravi danni partorito, che (of- 
friamo , e (offrire indi a poco non potremo , (è 
più crefce e s’avanza . Ma che ; per conferva- 
re alla Pietà la (òggezion più ecceftìva , fi con- 
tenterebbe ciafcun di noi , viver privatamente mi- 
(èro , e porre lènza dolercene il collo al molefio 
giogo delle pungenti Grettezze , con dar piena- 
mente agli Ecclefiafiici , quanto , dopo aver dato 
molto , fcarfamente ci rimane , fe in pregiudizio 
della Pietà medefima (èco ciò non traeflè lo (ca- 
dimento ,’e 1* univerfal rovina dell’intero Reame, 
in guifa che diffèccati i privati rufcelli , che driz- 
zano di quà , di là per varia ftrada il Jor cor(ò 
al rcal fiume della comune utilità , non fi ren- 
dcfle quello oltre l’ufato pigro e lento nel cam- 
mino., e per la povertà degli umori , che non ri- 
cevendo , non può vicendevolmente rettimi re, 
(lagnante . e paludolò . Se bene non fidamente la 
fortuna dello Stato per tal Tiilòrdine mal fi reg- 
ge e vacilla , ma. cade altresi dal fuo fplendore 
e grandezza la ftefià Religione ; PoJfeJJìone enim % 
(clamava Salviano (i) , & ufu opum non fufful- 
citur Religio , fed eyertitur ; ed allignar quella 
ugualmente dovendo ne petti de Laici , e degli 
Ecclefiafiici, e gii uni, e gii altri con brame af- 
fai dimefiè , e rallentate 1’ accoglierebbero ,* i Lai- 
ci , perchè opprelfi dalle mifèric , aggravati da- 
gl’ infioffribili pefi , e tormentati da i (limoli del 
cordoglio , e della diffrazione ; gli Ecclefiafiici, 
perchè intiepiditi fra le ricchezze;, avvolti negl* in- 
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te refi! , occupati ne litigi , e negPaflfari del fecoloj 
il che vien confermato dall’ autorità di non pic- 
col pelò di Tommalò da Vio Cardinal Gaeta- 
no , il quale comentando- l’epiftola feconda a Co- 
rinti , con fànta libertà cosi feriva ; (2) j Idjun - 
git Paulus aliavi circurnlìantiam iti EJeernofyna- 
rum largitione librandam , ut fiilicet Elecntójy na- 
tavi largitio non parlar largientibui angujiìam rei 
familiari: > ncc pariat fafcipicntibus eleemofy - 
navi relaxationon potius inorar » , t/uat» laborum . 
Opulenta fquidem eleetnofyna fufcept* reddunt 
quandoque fafeipientes remijfii & tepidos tum ai 
debita extr citta , tum ad fa affiora morti , & ex- 
perle htta utinam non tefìarctur in opulenti 1 Mo- 
najìcrìit , Ecclejtis &c. Devo fio Printipum , qui de- 
derunt , putantium fi fivere , non relaxare , puoi 
Religioni s , & ntorutn e rat , grat/JJìma Deo fair; 
fed culpa ejì abutentìum ; & cautela deberet ejfe 
largientium , pojìquam experientik rclaxationem 
Vldent . 

Quei , che all* ammìnirtrazìon dì quello Pubblico 
degnamente invigilando , dalla caufa della Pietà 
pretefer Tempre non ileompagnare , ficcome feom- 
pagnati mai non vanno, ì diritti della Patria, e 
del Ile , in villa di tai rovinofi (concerti , affin- 
chè fe li fòflè dato onello , cd opportuno riparo, 
ebbero da tempo in tempo umile ri corto a i Se- 
reniflìmi predecefibri Sovrani , e (òpra tutti nell* 
anno 171». all’ AugullilTìmo noftro Padrone, che 
Dio guardi , (5) a cui con rifpettevoli e premu- 
rofe luppliche i pernicioli inconvenienti fi elpo- 

,*P ». ièra 


f 

( * ) 


Vaittiin. in i. *3 Ctr. V7T1.1 1 • 

Pria- * <jrae. di furi» VI » ttm .»• fàgAU» 


r 

fero , e la tèmpre vie più cretèente povertà de' 
Laici , le cui Iattanze di giorno in giorno facean 
patteggio per mezzo di una non interrotta (ùc- 
ceflione in mano degli Ecclefiaftici , lènza ne men 
la remota fperanza di poter quelle far mai ritor- 
no, e uno fcambievole patteggio in (òllievo , e ri- 
floro de’ Secolari ; non tralatèioflì parimente di 
porli lòtto gli occhi , C ricordarli i noti efempli di 
molti e principali Regni d’Europa , gelofi lòtte- 
nitori del Divin culto , e della Cattolica jlliba- 
tiflìma nottra Religione , che agli Ecclefiaftici , 
non già per poca , o affai tepida venerazione del 
di loro lantiflìmo flato , ma per comun benefi- 
cio del civil commcrzio , e per la confervnzio- 
tie de pubblici interefiì della Pace , e della Guer- 
ra , l’acquifto de’ Beni ttabili han proibito; con- 
chiudendo finalmente per grazia fi domandò , che 
con legge inviolabile di fua Cattolica, e Cesarea 
Maeftà fi ttabilifiè , che gli Ecclefiaftici ne diret- 
tamente , ne indirettamente , cioè ne per tè fletti, 
ne per mezzo d’altri potefsero i Beni (labili acqui- 
ttare ; e che fe mai o per legato , o per altra 
qualunque via lor perveniffe qualche (labile , par- 
lato un anno , fofièr tenuti venderlo fub hajìa a 
richieda di chi che fia del Popolo , o pure ex of- 
ficio J udicis , con confignartèli il prezzo. Accolte 
benignamente furono quelle fuppliche ; fe ne co- 
nobbe il pelò , e la gravezza ; e la provvidenza, 
che diedi , fu , che il Regio Collateral Configlio, 
e ’1 Tribunale della Regia Camera aveller fatta 
relazione, per poterfi dal noftro Invittifsimo Mo- 
narca quella rifoluzione prendere , che alla fua 
Reai mente paruta foffe più giuda e convene- 
vole . 
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Or chi maifi farebbe dato a credere , che mentre 
da’ Savj penfàfi al rimedio , il male per mezzo 
di molti più s’ inoltri , e rinvigorita ? e tali pre- 
giudizi coitoro volentieri abbracciando fenza cono- 
scerli , offèndendo francamente il Pubblico fenza 
avvederfène , verfano in fèn degli Ecclefiaftici o 
parte de’loro ricchifsimi Stabili in vita , o tutti 
in morte , quando gli han tutti neceffàriamente 
ad abbandonare. Ma chi fon coftoro? Quei, che 
per un fatuo beneficio di cieca fortuna poifeggon 
molto, non fapendo il come, e perchè il poflèg- 
gono , o rapendolo , fon coffretti a celarlo , per 
non ilcovrire gl’ infami artifici di un qualche Toz- 
zo dannato guadagno, da cui ingiuftamente il ri- 
conofeono ; Q^ei , che niente 1’ ordine ,-e le rego- 
le del politico Stato intendono, che ignari affatto 
fon dell’altrui particolari bifogni,da efsi non pro- 
vati *, e però non compatiti , che veduti non fi 
fon mai cinti , ed affòrdati dalle tenere lagrime 
degl’impazienti famelici figliuoli , dalle continue 
querele delle afflitte , mal fbffentate Conforti , da 
i penofi fofpiri de’ cadenti, fcarfifsiinamente aiu- 
tati Genitori ; finalmente, che fu n viffiiti per Ce, 
lenza faper come altri pollano, o debban vivere, 
credendo effer nati al Mondo per penfare a fè 
Solamente , e per farfi lecito ciò che il mal confi- 
gliato capriccio li Suggerire , lènza tener cura del- 
la confervazione di quella Patria , a cui Son de- 
bitori di quanto Sanno , e pofiòno contribuirvi , e 
niente , o non a baftgnza il comprendono. 

Fra novelli efèmpli di queffo difordine , l’uno fi è 
quello del Barone Giufèppe di Mirto , non ha 
guari defunto , il quale col Suo Teffamento la giu- 
fta ed avida fp cranza di chi l’era per vincolo di 
O * Saa- 
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(àngue Erettamente congiunto deludendo , il pin- 
gue patrimonio , di lòllevar molte languenti fa- 
miglie capace, a*RR. Padri Gelimi deftinò, forfè po- 
co ammaeftrato di quelche colla illuminata Ior dot- 
trina , ed autorevole efetnplo infegnarono i SS. Pa- 
dri ; Seddicit , così S. Ambrogio , ( 4 ) quod era s Pa - 
ren tìbia collaturui , Ecclejtt t* malie confcrre ; Non 
quterit donum Deut de fame Parentum , & c. Multi 9 
ut prcedicentur ab borninìbut , Ecelejìa conferunty 
qua Sui t auferunt ; quum tnifericordia a domejìico 
progredì debeat pietatis officio ; e di S. Agoftino rife- 
rilce il fuodifcepolo, e icrittore della fua vita Pof- 
fidio , (7 ) & aliquat tura bareditatei reca [affi 
noz'ìmu : , non quia Pauperibut inutile t effe pof- 
fent ,fed quoniam jujlurn , & tequum effe yidevat, 
ut a Mortuorum z>el Filiis , vel Parentibui , uel 
/ IJfinibut magis pojjiderentur . Egli intanto ifiitul 
erede il Collegio malfimo , col pefo di reftituir 
l’eredità ad un nuovo Collegio , da erigerti in quella 
Città di Napoli , o quando quivi far non lì po- 
tere , nelle Provincie di Terra di Lavoro , o Prin- 
cipato citta , obbligando i Gefuiti ad ottener fra 
lo fpazio'di un’anno da’ Superiori , a chi fpetta, 
così Laici , come Ecclefialìici, la licenza per la 
fondazione di quello . Ordinò di più, che qualo- 
ra da* Gefuiti non fi accettafiè la fua difpofizio- 
ne , o pure non poteflè fondarli il nuovo Colle- * 
gio e Chiefa ne’ luoghi da lui dellinati , per qua- 
lunque cagione , quantunque non mancafie per 
fatto loro , ma derivafiè dal fatto del Principe 
Ecclefiafiico , o Secolare, che non permetteficro , 
o impedifiero tal fondazione , c fabbi ica , folle lùo 

B ere- 


( 4 ) S. Amhrtf. in Lue. C. 1 S. L- 1 . 

( f ) PoJJìd. in vita SAug. C. a 4* 
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erede in tal cafb , e s’intendelfè lólìituito per vuU 
xrarct» , a ut pdeirommìjjariatn il Monte dc’Poverl 
vergogno*! di quella nolìra Città , col pefo di 
una Mefià perpetua in ciafcun giorno , e di diftri- 
buire il rimanente delle rendite della fua eredità 
anno per anno in limofine a Poveri , così Citta- 
dini , come Forafiieri dell’ ordine e cèto civile, 
e ad altri Poveri , anche di più balla condizio- 
ne , che fi trovaflcro in tftrema ncceffità , prefe- 
rendo Tempre il ceto civile , e i Poveri della Ter- 
ra d’Eboli , fua Patria , che veniflèro in Napoli a 
chieder dal Monte qualche caritativo lùfiìdio. 

Sparfa di un Tefiamento , su quella idea concepu- 
to , la fama e’1 rumore, cominciofTènc da tutti, 
€ in ogni luogo variamente a ragionare ;Chi lli- 
mò il Teftatore al proprio fingile aliai avverici, 
e nimico ,* Chi riputollo ebbro del dolce penfiero 
di comparir fenza neccffità fondatore di un nuo- 
vo Collegio ; Chi fi avanzò a chiamarlo mal con- 
lìgliatonèl togliere dal commerzio della Repubbli- 
ca si pingui foftanze,’ niuno però vi fu, che non 
prendefiè a lodarlo per la lòllituzione a prò del 
Monte de Poveri vergogno*!, - e conchiudeafi co- 
munemente, che avrebbe lènza dubbio la dilpo- 
fizione a favor de’Gelùiti ricevuto plaulò ed ac- 
coglimento , fe ella lèguita folle in tempi a noi 
rimoti , quando quella ragguardevole Compagnia, 
di virtù tante e sì rare nobilmente ornata , ra- 
minga , qual era nel lùo principio , e fprovveduta, 
lènza forza , e lènza patrocinio , cominciava a di- 
lìenderfi ; e Tetto , che la coprifTè,e Vitto, che 
la foftentaffè , e là cri Templi , ove alla falvezza 
delPAnime adoperar fi porcile , giulìamente ricer- 
cava i non già nella prelènte ftagione, in cui i tan- 
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d , e tutti fuperbi e fpcciofi Chioltri , e magnifi- 
che Chiefe nel Regno noverando , ed a pari d’o- 
gni opulentiffima Religione crelciute efièndo le 
fue facoltà , coli’acquillarne dell’altre, per rialzar 
nuovi e non necefiàrj Collegi , l’ invidia degli af- 
flitti e mendici a le tirerebbe , non degna del 
fuogloriofo iflituto;e di quel grave pregiudizio, 
che narrammo , verrebbe in confeguenza il Pul> 
blico a caricare. 

Più ricorfi comparir fi videro nel Tribunale di que- 
lla fedeliflima Città , e de’Nipoti del defunto Ba- 
rone , dolenti per la poca amorevolezza del Ior 
Zio, che pri volli di fila eredità; e de* PP. Rifor- 
mati di S. Francefco , che albergano nel Monirte- 
ro fotto il titolo di S. Maria degli Angioli su la 
Montagnuola , timorofi , che alla lor povertà , dal 
concorìò de* Divoti , che la lor Chieia frequenta- 
no , ajutata , non s’inferifiè pregiudizio dal nuovo 
Collegio , che ivi dapprefiò erigendoli , tal per eli» 
necelfàrio concoriò difiolto l’avrebbe; pretenden- 
do gli uni , e gli altri, che fi proccurafic impedi- 
re di tal Tcfiamento l’efècuzione , come contra- 
ria e ripugnante alle fuppliche. in nome di que- 
lla Città , e Regno , date a Sua Cefarea Maellà, 
Gli Eccellentiflìmi Signori Eletti , che ora alla 
incomparabile prudentifiìma amminillrazion di 
quello Pubblico, con meritato universi plaufo, 
prefeggono, c per la felicità, e follievo di quella 
Metropoli e Regno fon generofamente accefi , 
ed intereflàti , luogo , tempo , e mezzo non la- 
feiando in dimollrare il zelo e ’1 fapeie , al co- 
mun beneficio mirabilmente intefo , e confagra- 
to , credettero non dovere imprelà di tanta im- 
portanza falciare in abbandono, e con memoria- 
.1 B % le 
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le dato nel Regio CoIIateral Configlio, ehie/èro, 
per alquante ragioni ivi addotte , da S. E. Sig. Vi- 
ceré , che con effètto fi faceflè all* Auguftifflmo 
noffro Padrone la di lòpra mentovata Relazione, 

Ter ottenere alla perfine la fòlpirata Grazia di 
togliere il tanto nocivo abulb degl’ immoderati ac- 
quirti degli Ecclefiaftici , e della moltiplicazione non 
neceflària de’ Luoghi pii: e frattanto , affinchè 
in un punto sì grave e di tanta confeguenza 
non nafceffè per lo Pubblico difavvantaggio e 
pregiudizio, fi ordinaffè di non innovarli cofa al- 
cuna intorno alla nuova erezione del Collegio 
e Chiefa ne’ luoghi dal Baron di Mirto deffina- 
ti , il che trovali così , come fe n’è fatta la di- 
manda , ordinato. 

Su quello argomento Icriver conviene?, e quelle ra- 
gioni efponcre , onde ci fia lecito la fofpirata ri- 
chiclfa grazia dal noffro Invittiffimo Monarca 
Operare : Ne la fcrittura , che formiamo , è indirit- 
ta ad una particolar caufa ; abbraccia ella , per l’oc- 
cafion forta dal Teffamento del Baron di Mirto, 
la generai controvec/ia ,fe ornai fia tempo, che I 
lungamente foffèrti difordini , teftè mentovati , 
celfino al fine, ed a quella meta, a cui fon giun- 
ti , fi rimangano : Non fi fa contraddizione a’ Ge- 
fuitijcome Gefuiti ; ingratitudine farebbe quella 
la noffra , e biafimevole feonofeenza , quafi che 
prelènti non ci fòffèro,e fatto gli occhi non ca- 
deffèro i loro bene Iparfi fudori , e l’onorate fati- 
che , per l’emendazion de’ coftumi,e per Telalta- 
mento della Virtù , indefeffàmente impiegate ; fi fa 
fi bene una, per così dire, involontaria contraddi- 
zione agli Ecclefiaftici tutti ; e guardine il Cielo, 
che fia ne’nollri cuori la nera macchia brutta- ' 
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mente impreffà di contraddirli , come Ecclefiaft.ci ; 
perché quell’ alto fublime carattere , che nel k* 
nerando^ lor nome riluce , infonde ne 
un Tanto rifpettofo timore ; ma nel contraddirh, 
li rimit aremo come un ordine d uomini , che d b- 
bono avere quanto lor badi , e pure hanno 

to a difmifura li fopravanza j che debbon fuggire, 

anzi odiare il molto, e ’l molto hanno d. g à ot- 
tenuto e di ciò non contenti , p»i che af{ ir na 
al tutto i che debbono a corto di qualunque in- 
comodo al mantenimento della Repubblica contri- 
buire , e pure del lor comodo folamente gelo 1 , 
nuUa curano , che quella vada a male e fi diftrug- 
ga ; che debbon profetare di efTer Cittadini , e de 
Concittadini H comun bene promuovere , - 

tagliare , e pure come in diverfo clima nati , e 
d’aria diverfa pafduti , e nutriti, mente badarlo» 
che languifcan gli altri , nella povertà infelice- 
mente involti ed opprefli . Ed acciocché reggali 
ne! primo afpetro quel che su querto argomento 
falena per dire , dhnoftreraffi i in cinque : capi. 

I. Non convenire agli Ecclefiartici il pofferto di tan- 
te ricchezze di beni «abili , ne doverti fenza bi- 
fogno moltiplicar tanti Templi , e Luoghi p">pe r 
quelle ragioni , che ne fuggeriranno le riflertìom 
su la coftituzione della Repubblica degli Ebrei . 

II. In qualunque trafeorfo tempo della Ch.efa , o 
di perfetto , o rilafciato collume , non ertèr mai 
tanto crefciute in detrimento della Repubblica le 
fuperflue dovizie Ecclefiartiche , e la mol tip. va- 
cazione non necertària de’ Luoghi pii , quanto 

è ftato da alquanti anni in quà , e lo è prefente- 

lIL^Per^ tali cagioni ofTervarfi di giorno in giorno 

w crc- 
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e *1 ripartimentò de' beni che il fommo Iddio 
Arbitro , e quali provvido Padre di famiglia 
diede al fuo diletto Ifraello ? Forfè all* ordine 
Levitico in riguardo alla dignità del Grado , 
e nobiltà del Minidero , o tutto , o la copia 
maggiore del prometto ubertolb Paefe dettino, 
perchè fopra l’intero rimanente Popolo ergettè la 
fronte , e diveniffe il più ricco pofièttòr de’ beni 
e ’1 più potente ? certamente che nò ; Ma per 
l’oppodo invitò P altre Tribù tutte al pottefiò, 
e godimento della fèrtiliflìma terra di Canaan, 
fecondo la partigione che su la fcorta de’ Tuoi 
comandi ne ferono Giofuè , • e M fommo 
Pontefice Eleazaro , infieme coi Capi delle Tri- 
bù ; e perché de’ Leviti elio era la porzione , non 
volle che terrena porzione, lor data fi fotte^C 3)Di xit* 
que Dominus ad Aaron , in terra eorum mbil pojjt- 
debiti i , nec habebitis partem inter eoi , ego pan , & 
beereditos tua : Altrove , C 9 > quamobrem non 
babuit Levi partem , nec pojjejfìonem curn fratria 
bus fuis , quia ipfe ^Dominus pojjefjìo ejus : E fi- 
nalmente y ( io )T ribus autem Levi non dedit pof- 
fefjìonem , quoniam Dominus Deus Ifrael ipfe 
J poJJeJJìo ejus . Serbò fi bene tanto a’ Sacerdoti , 
e a’ Leviti , quanto fovvenend) a’ bilogni del 
Vivere , potettero Panimo, da ogni vile interefiè- 
Jciolto e lontano , al grave nobililfimo impiego 
de’ Tuoi richiedi omaggi unicamente rivolgere , e 
confagrare , e lor diede , cioè a’ Sacerdoti le 
vittime , le primizie , P offerte $ ( 11 ) Locu- 

C tu- 

• x . ' ■ - • 

'< » ) A t kw». tap. XjtJIJ. io. 

( 9 ) Deuteron. enp . 

( 10 ) Jefue c/tp. XJU-1Ì- 

(li) flujn. diff. C4p- AW- l*J» IO. 1 1. . . . 
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t tifane eft Domina s ad Aaron , ecce de di tìbi et t- 
Jìodiam primitiarum mearum : omnia , qua fan- 
Hificantur a filiis lfrael t radili t ibi , & filli t 
fai: prò officio Sacerdotali legi tinta f empi terna . . , 
otnnis Oh la t io , & Sacrificium , & quìdquid prò 
peccato , atqae delitto redditur mi hi , & celie 
in Sanila Santtorum , tuum erit , & filiorum 
tuornm . . . Prirnitias autem , qua: poverine , (A 
obtulefint Filli lfrael , tibi dedi , & filili rais, 
ac filiabas tetti , jarc perpetuo ; all’ incontro à 
Leviti diede la decima dell’ annuo frutto , che 
dal Campo , e dal Gregge raccoglieva/! ( ra ) 
Filiis aatem Levi dedi omnes decimai lfraclii in 
poffeffionem prò tninijìerio , quo fervi unt mibi 
ini abcrnaculofederis , nihil aliud Possidebunt, 

DECIMARUM OBLÀTIONE CONTENTI, QUAS IN USUS 
eorum , et necessaria separavi ; e parimente lor 
diede le abitazioni nelle Città , e nè luoghi prodi- 
mi e congiunti alle mura di quelli* per cu/ìodir- 
Vi,e pafeervi il beftiame ; (i }) Pracipe filiis Ifrael t 
ut dent Leviti s de poffejfionibus futi urbes ad ha - 
bitandum , & fubarbana earutn per circuitavi , 
ut ipfi in oppidii mancane , & fuburbana fini pe- 
ioribui ac jumentit . 

^uefto fu di una tanta Repubblica , e di un tal 
•Popolo , sì di/lintamcnte dal Cicl favorito , il 
divino , non già umano regolamento ; così nac- 
que , così mantennefì , così lungamente fiorì , 
ne fu giammai nè robu/ìi e /èrmi fuoi cardini 
col corfo delP età , che tutto muta , e rover- 
feia r abbattuto , o in picciola parte cambiato; 

Leg- 
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legge nuoVa prefTb gli Ebrei non v* era , che 

un’ antica abolifle , ne a’ primieri coftumi contra- 
ria ufanza recentemente mai forfè , che li di* 
fìruggefiè ; mutali queiche ha difètto ; ne mai fi 
abbandona queiche è ottimo; e Tempre è ottimo 
queiche fa immediatamente Iddio . E pur tale 
cfTendo la forma del vivere predò gli Ebrei, con- 
venivano affai bene fra loro il Popolo , c i Le- 
viti. ; Non comparvero giammai coftoro sì am* 
biziofi ed arditi , che all’ acquiflo dell» 
Terra , al Popolo divifa , afpiraflèro ; ne il Po- 
polo ùniverfàlmente sì ritrofò , ed ingrato , an- 
che per timor del gaftigo , che le Decime , e le 
Primizie a’ Miniftri di Dio negaffè ; divenendo 
la commendevole moderazion de’ Leviti P edifi- 
cazion del Popolo , la comodità del Popolo la 
quiete e *1 ripolb de’ Leviti su ’l già deftinato 
lor foccorfo , e mantenimento. 

DiverfìfTìma la condizione degli Ecclefiaftici , e Re^ 
golari de i dì noftri può , chi voglia , agevol- 
mente offervare ; tutta , non fenza Iagrimevole 
(concerto , nè Laici J’angufìia , e la povertà ri- 
manendo ; e in effi per Io contrario l’opulenza 
foggiornando , che lor forma , non già il frutto, 
le decime , e Pannue (òvvenzioni , ma d’ immen- 
(ì Beni (labili il poflèflò , la proprietà , 1* aflolnto 
dominio , ed anche per i Feudi , che fono nelle 
lor mani , il pieno ed ampio diritto di giudica- 
re su la vita , e*l fangue altrui , e su la varia for- 
tuna degli altrui averi , e fòftanze. Se vi è chi 
con un modeflo sfogo girti rifpettofamente un fòf- 
piro su la felicità del Popolo d’ffraello , altrimen- 
ti intorno a ciò regolato , gli Ecclefiaftici opponendo- 
gli , dicono t che per la varietà de tempi , non 

C » fen- 
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lènza ragion veduta j quelche a* Leviti allora non 
conveniva, Ior prefentemente convenga ^-ciò de- 
ve efaminarfi , ed il contrario di quelch’ eflì af> 
ferifcono , con dimoftrazion loda fondare . 

II fbftegno, e l’ajuto daffi a proporzion de’pefi, e 
del bifogno; ed è quella una maffima , che me- 
glio intendefi di quel che fi polla provare . Su 
quefto principio ragionando , la faccenda non va, 
come credono i noftri Ecclefiallici ; poiché il mol- 
to pofiedere più à Leviti , che a loro convenu- 
to farebbe ; ecco quai follerò i peli , e quale il 
bilògno de’ Leviti; l’alimentare fe fteflì , ilToften- 
tare le proprie mogli, l’educare, e nutrir prole, 
che loro il Cielo numerofà donava , lèrvire il Pub- 
blico negl* intrigati affari della Pace , e ne’peri- 
colofi cimenti della Guerra; In pace ,( 1 4) col far 
da Giudici, fentire i piati , dirimere le controver- 
fie ; In guerra , (1 j) col marciar bellicofi in teda 
degli efèrciti , gemere lotto il pelo delle armi , fof- 
frire i militari travagli , e tingere ben anche del 
confagrato lor fangue il fuolo , e le fpade nimi- 
che ; Non così i noftri Ecclefiaftici ; non hanno 
eflì qualità di Padri , e di Mariti , non han ca- 
rattere di Giudici , e di Guerrieri ; da tali difag- 
gi ed incomodi è lontana la lor vita , e tut- 
ta è per eflì, Ipecialmente le fieno Monaci , la tran-* 
quillità e ’1 ripolò; In Ecclejìa , dicea (16) S. Ber- 
nardo , ItHum , in quo quiefcitur , Claujlra exifiimo 
tjfe , & Monóflcria , in quibut quietò a curii vi- 
vitur fa culi , & foUicitudinibu: •vita: Or chi non 

fareb- 

( J 4 ) /. Paratip. C/tp.XXllI. 4' 

(jf) ll.R'g. cdp.XXllt. 10. JJt. 

£ li ) D.Btmér. Juptr Canf.Jirm.A 6 . 
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Arebbe più largo difpenfator de’ beni ver fo queS 
gli , che queffi , e l’abbondanza dell’avere non 
riputerebbe affai più giufta ne’ primi , che ne* fe- 
condi ? e pure il contrario fi teorge , ne fi può, 
per quanto veggiamo , forte e potente ragione 
della diverfità a prò de’noffri Ecclefiallici alle* 
gare . 

Di più ; queiche una volta per mantenimento de’ 
Leviti fu ftabilito, e determinato , non fu dipoi 
giammai o accreteiuto, o diminuito ; perche e£ 
tendofeli tanto dato , guanto loro per il tera- 
plice agiato vivere bifognava , non accreteevafi, 
perchè era inutile , non diminuivafi , perch’ era 
nocivo : Quindi il Popolo non mai perdeva quei- 
che una volta avea acquiftato, ed una volta co- 
modo , non diveniva mai mitero ; terbandofi in 
lui una continua non interrotta uguaglianza , di 
cur Iddio fi moftrò cosi geloiò , che perchè in 
grave povertà l’ un non cadeffè , e non faliffè PaU 
tro in gran ricchezze , quantunque per lo civile 
commerzio proibite non aveffè le vendite , c le 
preftanze , per la legge però del Giubileo, (17) 
che rivocava ogni cinquant’anni tutte le aliena- 
zioni, (18) e vietava d’efigere i debiti, non lòlo 
in quell’anno quarantèiimo nono, ma in tutti gli 
anni fabatici , facea sì , che privo per qualche tpm- 
. po , non già tempre , del caro e dolce retaggio 
degli Antenati talun rimaneffè ; ne tanto infelice- 
mente 1* ambizion dominaffe , e l’inquietudine 
d’acquiffare , quando la neceflìtà coffringeva di 
dovere in capo di alcuni anni reftituirc . Ma gli 

EccU> 

< 17 ) I*vìt. tdp.XXV. 10. òJifq-Joftfb.JlJ» rtf/.io» 

$ 1 * ) JìtMtor. caf’XV. 1.4. 
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Ecclefiartici noftri , che ne] primo lor (ùrgere , Ac- 
corrle fi dirà , non pofitdcron colà alcuna , indi 
cominciarono a pofièdcr poco , e forfè quanto lor 
badava , perchè allora non dolevanfi di loro da- 
to , tratto tratto fi fono avanzati a poflpder mol- 
to , e a di nottri moltifiìmo , ne falciano di con- 
fieguire il redo , facendo da giorno in giorno ma- 
ravigliolì progredì su le rovine de’ Laici, i quali 
non poflunii regere , e mantenere , qualora efli 
nelle dovizie tanto credono , e fi dilatano : E quan- 
tunque cotefti Ecclefiafiici firn dd Popolo la mi- 
nor parte, de’ beni (labili gran parte occupano, e 
fioreggiano ; in guiià che delle cinque parti de’ 
(labili , eglino , che fono rifpettivamentc di pic- 
ciol numero , fecondo il conto di già fattone, 
due, e molto più ne han già ottenute , e tre a Lai- 
ci , che innumerabill fono , (caramente rimangono, 
con quel Infinito difavvantaggio , e pregiudizio, 
che su *1 primo afpetto (corgelì evidentemente 
da chi con fofpefo ed attonito fopracciglio vi 
fi ponga feriamente a meditare ; Ne per noi tor- 
nan giammai i felici e fortunati tempi del lieto 
avventurofo Giubileo , e degli anni Sabatici , in 
cui refpirandofi aria un pò piu libera e ferena, 
potettero gli afflitti Debitori (ottrarfi dall’afiài nojo- 
fo pelò di que’ debiti , che foggetti , c tenacemente 
avvinti gli tengono agii Ecclefiafiici ; o dalle ma- 
ni di cortoro potefièro i (confidati Nipoti, e Po- 
deri , per ridorare lor danni e fciaguie , quel 
beni ricuperare , che gli Avoli , c i Maggiori, 
non prefaghi della gravofa inopia di lor Difcen- 
denza , incautamente ad effi venderono , o profu- 
(àmente donarono , 

Evvi in oltre da riflettere • che fe mai a’ Leviti 

fòfsc 


fotte fiata permefla un’ abbondanza di beni , fupe* 
rante ogn’ altra ricchezza dell’intero Popolo , la 
Repubblica degli Ebrei niuna offèfa ricevuta avreb- 
be , o afsai minore di quella , che la Repubblica 
de’ Crirtiani riceve dalla ricchezza degli Ecclefia- 
dici , e dalla povertà de’ Laici j e ne fon chiare 
le ripruove . I Leviti erano il primo e più bel 
fiore della Nazione, afiii difiinto , e rispettato per 
il Minifiero , per il Configlio , per l’ Autorità j on« 
de prefso di le copia di facoltà ritenendo , pre- 
giudizio e rovina al rimanente dell’ Ifraelitico 
Popolo non mai recato avrebbe ; perchè egli era 
un Popolo , a cui molto precifamente non bifogna- 
va, non emendo in lui varietà e difiinzione, ma 
uniformità e fìmilitudme - t non vi fi feorgeva fè- 
parato corpo di Nobiltà , non diverfo Ordine di 
Plebe , non abbietto ftuoio di Servi , non domi- 
nante ceto di Padroni , perciocché i Servi prefso 
quefta Nazione eran fidamente i Foraftieri , e i 
Peregrini (19)} riconofcevan tutti la medefima 
origine, e ninno vantar potea o più antica , o più 
potente , o più riguardevole la fua profapia ; il me- 
fiiere di cia/cuno era il più fchietto , ii più naturale, 
il più innocente ,e percha altro migliore allor non 
conofcevafi , il più decorofò , cioè di Agricolto- 
re , o nelle occorrenze , di Guerriero : Il vecchio 
di Gabaa (riflette (20J un dotto Franzefè.) (2O che 
albergò il Levita , ed invicolio alla fua cafà , ritor- 
nava verfo la fèra dalla campagna , ove fue fati- 
che avea impiegate ; (22) Gedeoné da per fè bat- 
teva il fuo frumento , allorché un Angiolo difse 

a lui, 

f 19 ) Levit d. cup.TCCT. 19-è feqq. ( 

( IO j L’Abbate fleutry , CoJ}. degnjraet. 

( il ) Jud.fJf.rj' II, 


a lui, che avrebbe liberato il Popolo; (aj)Rut- 
te entrò in grazia di Booz , (pigolando nella di lui 
mietitura ; (24) Allorché Saule ricevette l’avvi- 
fo del pericolo , in cui era la Città diJabesinGa» 
iaad , guidava , comechè fufse Re , un paio di 
buoi ; (2 r) Davide guardava le pecorelle , quando 
Samuello mandò a cercarlo per ungerlo in Re , e 
ritornò al luo gregge dopo d’elsere Rato chiama- 
to per Tuonar l’arpa alla prelènza di Sanie ;(i6) 
I Tuoi figliuoli faceano gran feda , quando alle lor 
pecore recidevan le Jane ,-(27.) Elilèo fuchiamato 
alle profezie , mentre reggeva uno de dodici ara- 
tri del Tuo genitore ; (a 8) Il fanciullo da lui rifii- 
fcitato era con Tuo Padre alla mietitura , quando 
infermofiì ; (29) E’I maritò di Giuditta, benché 
molto ricco , in una fimigliante occalìone prefè il 
male , di cui fi mori . Semplice , e modello com- 
pariva di quello Popolo il veftire; alsai parco,e 
non compro lor fi apparecchiava il cibo , quale of- 
lèrvavafi tra gli Egizzj , e quale prefso i Greci 
lo defcrive Omero ; il provvedimento della lor men- 
fa veniva loro dal fermento , dalle biade , dalle 
frutta , coltivate co’ propri fudori , e raccolte col- 
le proprie lor mani, daK latte, che elfi premeva- 
no, dagli agnelli del pafeiuto lor gregge, dall’olio, 
dal mele , dal vino de’ lor ben cuftoditi poderi; 
per la conltrvazion de’quai beni , ne elfi con i 
più fervidi lor priephi làpean da Dio chiedere , 
ne Dio ad elfi con più ampia benedizione promet- 
tere , altro t che proporzionate alle Ragioni le piog- 
ge, : 

( 1 3 ) Rutb. taf. 11. ? . ( x 4 ) 1. R'g • taf. XI. f. 

( ; 1. Rtg.cnf.Xir1. li. ( 16 ) /. Rrg.eaf.XVtl.it. 

( X 7 ) 11. Rtg. cap.Xl/1. a S • { ) Xtf* K'S" tapMX> 1 $• 

( ) Judftb.tap.ViU'lA 
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ge , e le rugiade ; non interrotte da Anidro acci- 
dente la feminagione , la mietitura , e la ven- 
demmia i non contaminata da malori la fecondità 
delle lor mandre ; non affievólita da infermità la 
robu dezza delle lor forze , per durare , e foftener 
la cura , e le fatiche della campagna . Or qual 
inconveniente farebbe flato , da porre lòfsopra la 
Repubblica degli Ebrei , le veduti fi fofsero i Sa- 
cerdoti e i Leviti far la figura e V apparenza de’ 
più ricchi ? non già , diciamo , con il confegui- 
mento delle decime , e delle primizie , che con- 
fiftevano in beiìiame , e in vittuaglie , e di cui 
dovean feivirfi per proprio ufo, o per quello del 
Paefani, fenza poterli vendere, cd impiegare in 
compera, e fenza poterne co* Ara nieri farnemer- 
catanzia , dalla eguale quello Popolo era alieno, 
Kcgotiationibui , fcrive 6»ulèppe Ebreo (}o),non 
gau dcmui , ncque carutn caufa nobit confuetudo 
curri alili gentibm ejì , ma col pofieflò di mol- 
ti , e grandi beni ftabili i quando gli altri del Po- 
polo , fegditando lor vita contadinefca. , e dalle 
fatiche raccoglitndo.il lor fòllegno , o niuna , o 
plcciola neceflità avrebbero in quella guifa fpc- 
rimentata . Tale in quella particolar circoflanza 
non è, anzi di lunga mano diverlò l’afpetto del- 
la Repubblica de’Criftiani ; fono gli Ecclelìaflici 
fra noi la gente , che , per la fantità del loro illi- 
tuto , da tutti fummo culto efigge , q venerazio- 
ne ; ma non fi lafcian dietro un Popolo di Laici, 
che intero , quanto egli è , nell’agricoltura , e nell’ 
induftria delle mani e delle braccia riponga il 
Aio melliere , c da ciò ritragga il mantenimento 
' .. ; D di 

.( 30 ) Jofefb. finir* Jlffitn. ht.l. 
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di #iia vita: Egli è diftinto in varj ordini, e gra- 
di ; vi è Nobiltà > vi è Plebe ; vi è chi coll’oneftà 
de’ Tuoi natali dairuna e dall’altra fi fepara e 
dividervi è chi travaglia col corpo, chi s’impie- 
ga colla mente : Per procacciarli il vitto è leci- 
to a i vili ed agli abietti il rivolgerli a i fervigj, ' 
al lavorio,* gli /piriti più eletti non altronde pof- 
fono y o debbono , fe non dal poflèffò , ed opulenza 
de’ beni , quclche lor bilbgna , riconofcere , ed otte- 
nere , ad efiì principalmente frettando foftenerla 
fortuna e la felicità de’ Regni , e delle Provin- 
cie : Adorna il Paelè collo fplendor del lùo fan- 
gue il Patrizio; frena il tumulto dell'altrui pak 
foni colla tua autorità il Magiftrato ; regola gl’in- 
terelTì de’ Tuoi Clientoli to’ tuoi configli il Giu- 
rcconfulto ; invigila alla condotta de'lltigi con fua 
afillienza il Caufidico, e tiene regolati i conti , e gli 
affari del Pubblico , e de privati Uomini con fua vi- 
gilanza il vario, e diverto numero degli Officia- 
li: Se à coftoro mancano le lòrtanze , e veggonlì 
in anguilla e povertà ridretti , in guifà , che al 
richiedo decoro , e alla dovuta magnificenza di 
lor tomparlà non poflàn provvedere; dalle lue bali 
certamente tutta la gran macchina del Governo 
c della Politica fi leuote, e va a gran palli in precipi- 
zio^ rovina: Tradirà il Patrizio la fori Nobiltà, 
il Magiftrato la Giufiizia , la verità il Giure- 
conliilto , il Caufidieo la fede , e la fiia carica 
l’Officiale . Gii Ecclefiaftici per tanto , come che 
lor vita menano , tutti dediti à venerandi làcri- 
fiej, alle preci, allo Studio della làcra Dottrina, 
all’nmmacllramento del Popolo, e lungi vanno 
dallo firepito de’ sivili affari , di tanto non fon 
twfognevoli ; e qualora diali loro , onde pollano 

como- 
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comodamente ricever ritto , ibltar Lenza difa- 
gio , e con modella apparenza vertice , tutto il di 
più , che ritengono , liccome è fùor di necertìtà, 
così è fuor di quella gloria, che fta nel deprez- 
zo delle caduche mondane colè riporta , cui per 
potcntiflìma fòrza di quel fòlenne voto, che giu- 
rarono, debbon erti feguire,ed abbracciare ; Ha- 
henta , ecco come al fuo diletto Timoteo ferive 
S. Paolo , habentes alimenta , & quibus tegamur , 
bis contenti furnus ; nam , qui volynt divitet fieri, 
incidati t in tentationtm , &laqueum Diaboli , & 
defi deria multa inut ilio £§ nociva, qua mergunt 
bomines in interitum & perditionern ; radix tnim 
omnium malorum efi cupiditas , quatti quidam aò~ 
petentes erraverunt a Fide , & inferuerunt fe do- 
loribus multit. * ^ 

Come fi vifiè tra glMfraeliti , come tra noi li vive, 
già finora il divifammo : ebber quelli regolamen- 
to così perfetto, -onde .norma ea efèmpio ricever 
potertè a fuo vantaggio la Pofterità ; Soggiacciamo 
noi a grave di/òrdine , onde e dolerci ,-e cercar- 
ne pronto riparo ci conviene; il rifeontro fin qui 
fattone è tanto meno invidiofò , quanto che gaf- 
fa fra due Popoli egualmente a Dio diletti , e da 
lui ad eterna felicità con pari beneficio delimiti: 
Non entra qui in comparazione colla Repubblica 
de’ Criftiani una qualche Repubblica degli Artìrj, 
dò’ Persiani, de’ Greci, e de’ Latini , fondata su 
• l’idea d’ una mondana politica , e su la Morale 
di un accefa fantàlia di fugace gloria o caduca; 
ma coq una Repubblica tutta di Dio, e a Dio to- 
talmente divota e confagrat^ . La varietà de’ tem- 
pi niente conduce a render più neceflària la ven- 
tura degli Ebrei , men travagliosa la diigrazia 
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nollra;e fé f collumi degli lini da j noftri in al- 
quante parti fon diverfi , su di ciò convengono, 
e fon confederati , che la modella parfimonia , e’I 
generolò diftaccamento dal foperchio intereilè 
debba edere il primo vanto e la prima dote de- 
gli Ecclefiartici* , de’ Laici le maggiori foftanze e 
comodità , per efler quelle il fondamento e la 
baie dell’un iverfid commcrzio , da cllbloro prin- 
cipalmente foflenuto. t • 

A’ lagriEdificjvolgiamd ora il ragionamento , per 
fare altresì su di ciò , con quella proporzion , che 
vi cade , fra gli Ebrei , e i Criltiani la compara- 
zione , e ’1 confronto . Chi è, cui fia ignota ed 
ofcura la valliti del Popolo Ebreo , la copia 
de’ fuoi Riti , e Sacrifici , il gran numero de’ 
Sacerdoti e lor Miniltri ? balla fol dire, (^i) che 
quando eotello Popolo entrò la prima volta nel- 
la Terra delibatali , v’erano piu di fecento mi- 
la uomini, che dall’età diventi anni fino a’ fef- 
fanta portavan Tarmi ; (3*.) nella guerra di Gabaa 
la lòia Tribù di Beniamino , minore di tutte , avea 
un’elèrcito di venticinque mila nomini , il rimanente 
del Popolo neavea quattrocento mila ; (jj) Saule 
condulTe dugento diecimila uomini contro gli Ama- 
leciti, allorché fterminollij('j4) Davide mantenca di 
continuo dodici Corpi , ognun de’ quali era com- 
pollo di ventiquattro mila uomini , e ferviva nel 
mele a fe determinato; (3 y) nella numerazione del 
Popolo, che contro di lui concitò T ira di Dio, 
trovaronfi un milione e trecento mila combatten- 
ti; 

(31} fji. Jud!c.taj>. XX> 

(jj) ],Reg.cep.Xì'.A. f 1 4) l.Pttriilip'Cap' X\Vll.X» 

(ìf) U.RfS'C*t'X\W'9' . . 
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tl; ()6) Giofafat, quantunque non avefle quafi che 
il terzo del Regno di Davide , tenea delle mol- 
te truppe , che infiem formavano un milione e 
cenfè (Tanta mila foldaci , tutti fotto la Tua poteftà, 
lènza le guarnigioni delle Tue Piazze. I (agri Ri- 
ti poi era n tanti, e sì varj , che lungo farebbe il 
tefTèrne più minuta l’iftoria , e può ciafcuno age- 
volmente comprenderli col volgere Io (guardo su 
1’ intero libro da Mosù compilato , che ha il tir» 
tolo di Lenitico ; co’ quai Riti rendeva!! pompo- 
fa e folenne la religiofità de’ fagrificj del matti - 
no , e dellayèrdf, e d| quei , che con raddoppiata 
dimofìranza fi vedeano offerire ()7) ne’dì più con- 
fàgrati de’ Sabati , delle Neomenie ( che Tuonano 
nella noflra verdone Calende) della Pafqua , del- 
ia Pentecojie , e della Fefìinità de' Tabernacoli ; 
Finalmente ( 38 ) il numero de’ Sacerdoti elorMi- 
nitlri era altresì grande, e per la numerazione, 
che Tene fece da Mosè nelle Campagne diMoab, 
fopra il Giordano , su l’ entrare nella Terra pro- 
meflà , giungevano a ventitreinila . Quello Popo- 
lo dunque sì grande, ne in una fola Città riflet- 
to , ma in tante divifo , quante fè ne contavano 
nelle molte regioni dell 1 Giudea , pieno < ric- 
co di fagri Miniftri y obbligato a tanti Riti, dell’ 
onor di Dio fòmma'mente amante e gelofo , e 
tutto, quanto egli era, fpecialmente dalla Prov; 
videnza defìinato a far moflra e teflimonianza 
al Mondo di una pafticolar dipendenza , e fògge- 
zione a Dio , Tuo Liberatore , fua Guida Tuo Pa- 
dre, 


(fé) I.Paralip. Cdfi. WlU r4- 

( 37 ) Lrvit. cap. XXII l. Nutrì- Cdp. XXFIU’ »?• 

(3 »> Nutrì, CdprXXVl, 6ì. 
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dre , Tuo Rè , non ebbe , che un lofo , ed unico 
Tempio : Qui (blamente fàgrificavalì , qui tutti 
accorrevanolontanj , e vicini , d’ ogni età , d’ogni 
fedo , e d‘ ogni grado e condizione . E . pure il 
fonano Dio , che il grande imprezzabile benefi- 
cio agli altri Popoli, in atre caligini e Tozze ini- / 

quità involti , negò di efercitar verfb lui il (ùnto 
verace culto. , e in quella Nazione (blamente il 
collocò e rèftrinle e che dalla niede/ima , in 
omaggio di fila grandezza e maefU » più Tem- 
pli, tutti ricchi , fontuolì , e magnifici ri/cuoter 
poteva , comandandolo colla tremenda voce de’ 
tuoni, e de* fulmini , con cui li Tuoi decreti , e 
voleri (biennemente fpiegava , pure un Col ne voi-- 
le , un fol ne predilefie , ne mai per quel lun- 
ghifiìmo tempo , che durò una sì ben ordinata 
Repubblica, altro le ne vide aggiunto , e moltt- 
plicaro. Anzi lo fiefib Iddio, allor che la fortu- 
nata flagione fpuntò , in cui le pelanti catepedi 
noftra dura fchiavitudine franger gli piacque , e 
veftir nofiro frale , e tra noi converfare , in dif- 
fondendo fua Predicazione , tra le molte , e sì 
varie leggi, che al viver Cnfliano, e alla fìcu- 
rezza dell’eterno celefte ripofò preferifiè , e co- 
mandò , quantunque principalmente quella vi fof- 
fe del profondo umile rifpetto verfo lui , cd a’ 

Luoghi dedicati al fuo gran Nome, non pertan- 
to inculcò giammai , ne coll’elèmpio fuo , e de* 

(boi Difcepoli diede a vedere , che a gran folla , e 
fenza niuna certa meta fi avellerò avuto a mol- 
tiplicar le Chicle , cd ove un battevo! numero 
fiato ve ne folle , maggiore Tempre vie più fe ne 
accrefcefie : Perloche , (iccome egli non è dovere, 
che a guifa degli Ebrei un Ibi Tempio noi abbia- 

. • rao, 
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m o, ma pii j tutti decenti, 6 divoti , appunto 
come i facri noflri riti , e la tanta /aiutare am- 
jniniftrazione de ! Sacramenti richiede ; Così tanti 
erger di nuovo notile ne debbono con aggiunte fab- 
briche di fmifurati M >nillerj,che /pelle volte non 
già alla gloria di Dio principalmente s* indrizza- 
no, e vanno a terminare , ma fono effètti d’u- 
mano compiacimento, che' fuole anche nelle cofe 
più fante introdurre il luflV, e la vanità. 

Or tutto ciò fuppofto, vuoili due co/è qui riflettere,’ 
e notare; la prima, che quantunque alcuni, e tra 
quelli il rinomato Arcive/covo di Parigi Pietro di 
Marca, pcnfàfltrò , non poterli coll’ efemplo del 
Giudaico Regno le cofe alla Criftiana Repubbli- 
ca appartenenti opportunamente determinare ; ciò 
riguarda , come in elTi (J feorge , il non confon- 
dere ,ein/ 5 em mefcolare i cèrti determinati confi- 
ni , e’I /èparato efercfzlò delle due fu preme -, inde- 
pendenti pote/là , Spiritiiale , e Temporale ; con- 
cio/Tìaco/àchè , efiendo la maniera del governo preA 
fo gli 'Ebrei di Teocrazia , in cui Iddio adempi- 
va e di Re, e di Dio le parti. -, fìccome conob- 
belo Teodoreto , ( 59 ) ò ò'eavthic Oeòc kxì Oro v 9 
zxt fr\ypx iriv ^tixv } ò àè Trpo / prrn\c 

?» o7 0 » tic icexp-ync , « rgx rpyò; , jj 
àrrpuyvyóc . Domina; Dea; Dei & Regi 1 /'«- 
pJet wunu; ; fed Propheta ( Samuel ) Minìjìer 
erat , ufi Potejìa; , ufi Dux , ali T ribanu; ; fi vi- 
dero perciò in quella Nazione dalle medefime 
Perfone , lènza diverfità,e feparazione , l’ ecclefia- 
ftiche e civili cofe amminillrare ^ il che tra Cri- 
fliani punto non convienlì, appartenendo al Sacer- 
dozio la facoltà di ligare,e Iciorre l’Anime,mi- 
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mitrare i Sacramenti tener le chiavi de* Cieli; 
al Principato , il dominar su de’ Popoli , e dar leg- 
ge e fiftema alla Repubblica , e per la di lei con- 
fervazione , fra gli altri provvedimenti , invigilar 
su l’ufo ben regolato, e vicendevole IbccelTìone, 
e patteggio de’ Beni ; in guilà che su la condotta 
de’ Re di Giuda fondando i Tuoi ragionamenti 
ligon Grozio , e’I fu o Biondello nel trattato de 
Imperiò fummartrm PoCcJiatum circa /aera , fon 
fortemente di temerità e d’ardimento accagio- 
nati , per avere alla fpada accoppiato il Paftora- 
Je , e gli affari politici colli fagri impropriamente 
congiunti ed inneltati : Ma per lo rimanente , por 
fio in difparte il diftinto efercizio della tra Ce di- 
verte Giurifdizione, chi è, che contraddire, ed efclu- 
dere giuflamcnte polla il confronto degl'Ifraeliti 
co’Criftiani , per cui -la voluta meta difeernafi del 
quanto dar fi debba per lo bifogno di lor vita agli 
icckfiafiici , del quanto lafciare a’ Laici per l’uti- 
lità , e comodo univcrfale ; del come regolar il cul- 
to de’ Luoghi fagri,e’l di loro giulto e modera-» 
to dilatamento ? quando tutto quelche nell’antica 
Legge fi facea,era pure una figura, ed immagine 
di ciò, che nella nuova ter principalmente dovea-. 
fi', e pienamente adempiere j quindi è , che da’ me- 
defimi Ebrei, come da noflri Maggiori , di cui.noi 
al riferir di Lattanzio , (40) fucceìfcre ! , acpojieri fa- 
mut t la verace Religione; e con^fiòlei alquanta 
parte delle Solennità , delle Cerimonie , de’ Riti , e 
fin anche dé’ Vocaboli , che a cote l'agra fi appar- 
tengono , per retaggio , e legittima fùccelfion c^ 
pervennero. 

La feconda cote da riflettere fi à , che le bene 

. * quan- 

( 4» ) Lib. f . de JuJìilia taf. lì. 
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quanto fin qui fi è detto, concludentemente pro- 
vi^ dimoftri la gran differenza , che ficorgefi de’ 
due Popoli , Ebreo , e Criftiano , e che in quello vi 
forte flato maggior freno , e moderazione negli 
averi degli Ecclefìaflici , e nelle fabbriche a Dio cou- 
fagrate;in quefto una fterminata ampiezza ^con- 
tinua , ed inceflànte, per cui quel detrimento e 
fvantaggio del Pubblico nel primo non oflèrvafi, 
che fi orterva nel fecondo^ Nulla però di meno , da 
noi non pretendefi d’ombra di biafimo benché pic- 
ciola offufcare la liberalità , e profufion di coloro, 
che a queflo fegno han portate l’immenfe facoltà 
degli Ecclefiaftici, e quella tanta moltiplicazion di 
Luoghi pii , a cui con foperchia eflenfione fon giun- 
ti ; ne fi è porta in veduta una tal comparazione, 
per diftrugger forfè il già fatto , che tanto non fi 
chiede, ne impropriamente fi brama; ma per riparare 
a quelche tuttavia fieguea fàrfi ,e reca tanto fcon- 
certo e diiòrdine ; fi è taciuto lungo tempo , e fi è ta- 
ciuto fino all’ eflremo ; affinchè le querele , e le do- 
glianze noftre fodero dalla neceffità rendute oncfte, 
e compatibili , e fi faceflè giuftizia al noftro ortèquio, 
che molto ha foffèrto , per mantenerli la gloria di 
quella Pietà , che profeflà , ne in avvenire tralafce* 
rà mai di profefiàre. 


/ < 
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*V CAPO IL 

In qualunque trafcorjo tempo della Chiefa , 0 di 
perfetto , o rilafsato cojìume non fono mai 
tanto crefciute in detrimento della Repubbli- 
ca le temporali fujrer -flu e dovizie degli Eccle- 
Jiafici coir ingrandimento non necejfario de * 
Luoghi pii , quanto lo fono Jlate da alquanti 
anni in qua , e lo fono prefent cruente . 

L Afciando ornai in dietro degli Ebrei le memo- 
rie, e di quel Regno dalla Divina mano imme- 
diatamente flabilito e governato 1’ Ecc Iella dica , e 
Civil difcrplina; ed alla Crifliana Repubblica vol- 
gendo lo guardo. Tuo vario dato , e coflumi varj, 
in diverfo tempo introdotti , ed abbracciati , a di- 
fàminar prefentemente palliamo . A tale oggetto 
puollì la Chiefa in tre afpetti guardare; Primie- 
ramente , ne’ primi cinque fecoli,che dalla [aiuta- 
re noftra Redenzione corrono fino alla caduta 
dell’Imperio d’Occidente; Tn fecondo luogo , dal- 
Pinvafione de’ Barbari in quelle occidentali Re- 
gioni fino alla riforma de’ coflumi de* Fedeli 
circa il tempo di S. Pier Damiani per li feguen- 
ti fei fecoli ; Ultimamente , dal feccrfo duodecimo fi- 
no a giorni noflri ; e ciò a fine di conoscere fe- 
paratamente in queile tre flagioni , in che ma- 
niera fòdero flati diverfàmente gli acquifli degli 
Ecclefiaftici , la dilatazione , e moltiplicazione de* 
Templi , quale P ufo di tai cofe , fino a qual 
meta riputato necefiàrio e lodevole, e» per qual 
eccedo , creduto poco alla Pietà profittevole , af- 
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fai pregiudiziale alla Repubblica , per tali cagio- 
ni porta in ifcompiglio econfufione. 

STATO DELLA CHIESA 

Per li primi cinque Secoli , dalla falutare 
noflra Redenzione lino alla caduta del- 
l’Imperio d’Occidente- 

E Ccoci avanti gli occhi il più felice e gloriofo 
tempo, in cui d* illibatiflìmi e fanti cortumi,e 
di opeie c Virtù tutte grandi e fublimi de’ fi- 
gli fuoi ornata la Chiefa Madre portò nel fèm- 
biante quel decoro, e quello fplendore, che forfè 
tale e tanto non mai nel volto comparir fe le 
vide, quando più adulta , c potente , dalla pover- 
tà, dal difagio , dalla perfecuzione pafsò finalmen- 
te al ripofo', al comodo , alla ricchezza . Il viver 
d’allora egli era , quale appunto lo deferi ve lo Sto- 
rico degli Atti degli Apqftoli : ( 4 0 Moltitudine au- 
tan Crcdcntium crai Cor unum , & Anima una; 
me quìfquam eorum , qua: pojfdcbat , a/iquidfuum 

ejfe dice hot fed trant illis omnia communio 

Neque enitn quìfquam egetis erat inter illos ; quot - 
quot enitn pojfejfores agrorum , aut domorum erant y 
vendente s aff'ercbant pretia eorum , qua vendebant , 
& ponebant ante pede: Apojìolorum ; dividebatur 
autern Jìngulis , prout cuique opus erat . Beata 
amabile uguaglianza , a cui ne Platone , ne Licur- 
go , ne quanti ebbe Filofòfi,e Legislatori 1’ Anti- 
chità , per molto che fi sforzartelo , giunger mai 
vi potettero , e pur vi giunfèro i primi fegua- 

E % ci 

( Al ) 
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ci del Redentore , per quella ragione , che ne addu- 
ce S. Agoflino , (42) ut qui eodem confortio Religio- 
ni! tenebantur , eodem confortio fruerentur & vi - 
Ae , ut quibui erat una Fide! , ejfet una fubftan- 
tia , quibu! erat communi! CbriJtU! , communi! ef- 
fet & fumptu i ; non quarit Carità! , qua fua fune. 

Sappiamo, ed è à Dotti ben conto l’error di Pela- 
gio, cd in appreflò degli Anabatifli , i quali que- 
lla vita comune , e un tal diftaccamento dal do- 
minio de’ propri averi prctelèro eflèr precet- 
to , non già configlio evangelico ; quindi una 
tale e sì eletta norma di vivere , ben’ a ra- 
gion diciamo, non efièr necelTarjo abbracciarli da 
tutti , ma da coloro , che alla perfezione fòn da più 
calde brame portati , e prendon per quella gene- 
rofamente il cammino; Vn^ Icrivea S. Girolamo 
ad Edibia , (4%) ejfe perfetta , & in primo fare fafi- 
gio dignitatii ? Fac quod fecerunt /.pojioli , vende 
omnia , qua babet , & da baupcribu : , & fequerc 
Salvutorcrn , ut nudarti folamque Crucetn nuda 
fequar'n , & fola ; e l’ iftefló Santo Dottore ad Elio- 
doro; C44) Nepofianui, baltbeo pofìto y habituquc mu- 
tato , quidquid cajìretfi peculii fuit in pauperet 
erogavit , legerat enirn , qui Vult perfeSu ! efe , ven- 
da! omnia , qua babet , & det paupcribus , £s* fe- 
quatur me . Pollo dunque , che il viver così , lia 
perfezione, da ciò ne lìegue, che i Laici non fon 
tenuti quella abbracciare, le non per con ligi io , e 
pofiòno dal configlio allontanarli fenza colpa ; gli 
Lcclefiallici debbono praticarla per obbligazione, 
ne poflòn trafgredirla fcnzagra vidimo diletto : Sal- 

via- 

( 41 ) ftrm. 17. dt Vèrbi t Jfcjl. 

( 4 ? ) S. Hirrov. tpijì. i?o. ad lìtdtbitm quajì. U 
( 44 ) In Igitnfb. Htfttitai. 
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vlano fpiega ciò a chiare note ; (47) linde efi , quod 
eis ( parlando de* Chericl ) Salvator ipfe , non ut 
<. cateris voluntarium , fed ìmperativum offici unt 
perfezioni: indicit ? Quid enirn Laico adolescenti 
dixijfi legi muri Si vi: effe perfeZu : , vende , qum, 
babe: , & da paùperìbu : . Quid autem Mini/iris 
fui: ? noli te , inquit pojjìdere aurum &c. Laico di - 
xit , Si VIS , vende qua pp/fides ; Minìfiro autem t 
NOLO pofftdea: . Ne è fuor di proposto l’efpor- 
re qui , perche in acconcio qui cade , quelche 
San Girolamo dall’ etimologia del vocabolo gre- 
co Khìifof ingegnofamente diduce per iftabilir co- 
me propria del Cherico,e da lui infeparabile co- 
teda perfezione^ (46)lgitur Clerica : , qui Cbrijìi fer- 
Vit Lcclefia , interpretetar primo Vocabulum fuutn> 
& nomini: definitione prola tà , nitatur effe , quod 
dici tur iji enim K Kjjjo? grati . SORS latine appel- 
la tur , proptrrea vocantar Clerici ; vel quia de 
Sorte funt Domini , vel quia ipfe Domina: Sor: % 
idejì , par: Clerìcorum e/i. Qui autem vel ipfe pars 
Domini , vel Dominum partem babet , talem fe 
ex hi bere debet , ut & ipfe pojfideut Dominum , & 
pojfideatur a Domino ,• Qui Dominum polfidet , & 
cum Propbeta dicit PARS MEA DÓM1NUS , 
nibil extra Dominum babere poi e/i , quod fi quip - 
piam aliud babuerit prxter Dominum , par: eju: 
non crii Domina: ; verbi gratti , fi aurum ,fi ar - 
gtntum yji poJJejjìones , fi variarn fuppelleHilern , ' 
c/Èv i/ìis partibu: Domina: par: eju: feri non 
dignabitur ; fi autem ego par: Domini fum , ££ 
fuuic ulu: h atre ditati: eju : , nec accipio partem in - 
ter catet o: Tribù : , fed quafi Levita , & Sacer- 

dot 

( 4f ) Ai Eccltf. Cath. nb. i\ . 

{ 46 ) i. ,n efji. td fjepotianum • 
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dot vivo de Decimi! , & Altari ferVient , Aitarli 
o\> lattone fujìentor , babent vifte/m , & vejìitum , 
bit contentut ero , £2 nuda m Crucctn nudut fi - 
quar. 

Tanto agli Ecclefiaftici vien comandato ; c quel van- 
taggio , tal vita menando , ciafcun d’efiì ritrarreb- 
be , che negli Aportoli s’oflèrvò,i quali il jnobile 
di lor aflètto nella povertà riporto , d’ogni ave** 
re e d’ogni intereflè nemico , vider premiato , e 
quali mtflb in contraccambio col portentofo do- 
minio lor conceduto su de* prodigi , e de’ miracoli. 
Quell’ infelice Storpio , condotto su gli altrui ome- 
ri a chieder limoflna avanti le porte del Tempio di 
GerofoIima,<47) eum vidijfct Petrum , & Joannem , 
incipiente s introire in Tcmplutn , rogabat , ut dee - 
tnoiynam acciperet , intueni autem in eum Petrus 
cum Jeanne , dixit ; refpice in noi : at il le intende- 
bat in eos , fperans Je aliquid accepturum ab eit ; 
Petrus autem dixit ,* Argentum , & aurum non 
ejì. mi hi y quod autem babto , hoc tibi do ; in no- 
mine Jefu Cbrijli Nazareni farge , & ambula ; & 
apprettato, ruanu *jut dexterà allevavit eum , & 
prò tir. ut conf olidata funt bafet ejut , & pianta , 
& ex i tieni Jletit , & ambulabat , & intravit cum 
illit in Tcmplutn antbulant , £§ exiJieni , & laudani 
Deum;e quello luogo comentandoCornelio à Lapide, 
(bri ve ; Legi apud AuHores gravet, S. Tbomam Aqui- 
natem , cum ad Innocentium IV. Pontificem vcnijfety 
toratn quo forte magna vii auri Jtgnati numerali- 
tur y & ei Pontifex dixijfct ; videi ne , T homo , Ec- 
tleftam non atnpliui yjìcut olim , cum pritnum inci- 
peret , dicere pojfc ; Aurum , & Argentum non ba- 
beo ; modejìè refpondijfe } fatendutn hoc ejì , Pater 

• San- 
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Santfe ; fed etiam Ecclejìa moiò non potejl , fc ut 
primitiva , ad Claudum dicere , furge , ambula , fa- 
nu: efo. 

Ma ne* primi tre fccoli avanti 1* Imperio di Coftan- 
tino quella sì bella e perfètta maniera di vivere 
dalla maggior parte de’ Laici fleilì , cui tanto pe- 
fa non ingiungeva!! , era abbracciata , anzi che fug-* 
gita , ericufata, e molto più dagli Ecclefia Itici , 
nel di cui fèno II gran zelo avvampava per l’o- 
nore del fòmmo Dio, e di Tua legge novellamen- 
te fbrta , e tratto tratto cominciata a di/lèminar/ì. 
Tutti L Chet ici , anche i Vefcovi , poveramente vi- 
vevano, e con quella decoro/à femplicità , che fic- 
come non li /ce ma va la riverenza , Così non li par- 
toriva invidia ; procurando efii colla maggior 
Virtù , non con una /ingoiare apparenza dal vul- 
go di/tinguerfi ; quindi tal ri/petto da’ Fedeli ri- 
scuotevano, che prollrati fe gli vedevano avanti» 
baciar loro i piedi , a/pettandone la benedizione. 
Predò molti degli Eccle/ià/tici era in gran piegiò, 
e coltivava/! e/àttamente la vita a/cetica ; non fcr- 
vendo/r per cibo , che di legumi , ovvero di vi- 
vande Zecche, digiunando fóvente , e mettendo in 
pratica V altre au/terità , per quanto li permette- 
va la gran fatica delle Ior funzioni; la compar/à, 
che facevano, era a maniera di Filo/bfi, tutta fe- 
ria, e grave, ed in/Ieme non priva d’avvenenza, 
e di cortefia ; v’era tra effi chi prima di fllèr in- 
nalzato agli Ordini , di/tribuito avea a* Poveri il 
Tuo Patrimonio; più dlmodopo l’ordinazione con- 
tinuò a vivere ad eltmpio di S. Paolo colla fatica 
delie fue mani , quantunque viver potelT- a fpefè 
della Chielà , a ci.ifcun de’Cherici lommini/tratea 
proporzion della dignità , che occupava , e delle 
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fatiche , che per lei fòfteneva. 

Il poflèflò de’ beni (labili in quefla ftagione non tor- 
mentava il cuore , ne poneva in agitazione la 
mente degli Ecclefìartici si perfetti ed efèmplari ; * 
perchè , o affatto la Chiefà beni (labili non poftè- 
deva,come lo aderì Pietro di Marca; (48) Ve- 
lai Ecclejta nil p ree ter oblationes Oro alendis Epi- 
feopis , Clcr 'ich , & Pauperibus bahebati Conjlantl- 
nus l. 1 • Cod. de facrof. Eccl. potcjlatcm rclinqucndi 
Jeciti&c . Itaque quarto fa cu lo inter ordinario s Cle- 
ri reditus ntmerabantur fruttai ex agris Eccl . , ut 
palet ex can. a f. Conc. Antiocheni &c. o pure fe mai 
ne pofièdeva , erano afiài pochi , come riflette , par- 
lando de’ due primi (èColi della Chiefà , Ludovico 
Toma (lino , il quale così fcrive , ( 49 ) nibildurndi- 
ximus de agris , & fundis Ecclejìx per bac duo 
ftecula , quod paucos obtineret ; nec tnim dìxerim 
nullos ; abbondava però di generofe offerte , on- 
de mantenere i Cherici , e d'occorrer poteva i Pove- 
ri , godendo in una certa guifa, d’efTèr cinta dal 
maggior numero di quefti , che di quegli , er me nel 
Papa S. Cornelio (ro) può agevolmente ravvifarfi, 
che Tanno dugencinquanta alimentava in Roma 
cencinquantaquattro Chetici , e più di mille cinque- 
cento Poveri ; De’ Poveri sì, come d’uomini predo li 
Gentili e mal veduti, e poco men che odiati , fpe- 
cial cura prendeva!! la Chiefà , tenera e pietofa 
Madre, per quefti la maggior parte^ delle rendite 
continuamente impiegava , e nulla più fenflbilrnen- 
te le doleva , che il di loro difprez^o , ed abban- 
donamene, 

I Mo : 

( 4 I ) Petrus de Marcò in totherdia fd. > J74« 

( 4 f ) Lud.ThemtiJfinuS tersi. 1. Chi l.tòf. 1.0. lire 
( f© ) Mi^eb. iib. t. HJier.Céf. 43» % A 
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I Monaci por di quella età , come i Pauli , i Pacomj, 
gli Antonj, e que’ tanto ché dal di loro elèmplò 
nelle valle folitudini d’Egitto furon tratti , fegui* 
rono tenor di vita, aliai più rigido ed aurterodi 
quello de’ Cherici , che fin qui ravvifammo; fug- 
gendo eglino la furiofa ondeggiante , e da per tut- 
to fparfa tempcfta della fpietatà perlècuzione de* 
Cclàri,e cercando l’erte balze, e fpaventolc pen- 
dici de’ monti , e ’l cupo delle taciturne forefle , 
laici, quali eran per la maggior parte, e d’ogni 
avere volontariamente fpogliati , menavan ivi i gior- 
ni loro, con abito povero e negletto , con rulti- 
cano cibo , ed aliai fcarfo , tolleranti , ed efpofti al- 
l’ingiurie delle gelide, o infocate Ragioni , a tanto 
fingendoli , per andar felicemente incontro a quel- 
la perfezione , che dal Vangelo configliavafi. 

Quello fu l’ufo de' Beni nella primitiva nafeente 
Chiefaj veggiamo , qual folse quello de’ Templi ; Ve 
n’ erano allora pochi , ed eran conofciuti alsai po- 
co , s’arrivò da molti Gentili a credere , che af- 
fatto la Repubblica Criftiana Templi ed Alta- 
ri non avéfsej ma di quella folle credenza niuna 
follecitudine il cuor de’ Fedeli! premeva , perché 
dell’alto penliero erano ingombri , per cui perfua- 
devanfi non bifognar molti e Ipeciolì Templi*al 
divin culto , per efsere il cuor di ’cialcuno vivo 
Tempio di Dio. Minuzio Felice , inlignc Caulidico 
di Roma ,.che nell’anno 109. fiorì , nel famofò 
fuo Dialogo introduce l’etnico Cecilio a parlare 
in difpregio de’Fedeli così ; (yi)Cur ctcnim occulta- 
te & abfcondere quidquul illud colunt , magno - 
pere nituntur ? cum boncjia femper publico gau - 

F dcant , 
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deant , federa fecreta fint ; cur tiuliat Arai ha - 
bent, Tempia nulla , nulla nota Simulali- a ? Rifpon- 
de a prò de’Crilliani Ottavio:(r 2 ) Pula ti s autem noi - 
occultare quod colimus , Jì Delubro & Arai non 
babemui ? quod enirn Jìmulacrum Deofingam , cum, 
fi re Pie exifiiinei , fit Dei homo ipfe fimulacrumì 
Templum quod ci extruam , ctttn tot ut èie man- 
dai ejus opere fabricatui eum capere non pofiìt ? & 
cum homo latiui mancavi , intra rinata aiiculam 
vivi tanta . : Majefiatii includavi ? Nonne meliut in 
ti offra dedicandut ejì mente ? in nofiro imo confie- 
crandui ejì pettore ? Hofiiat & Vittimai Domino 
offeram , quat in ufum mei protulit , ut reiiciam 
ci fuum t/iunut ? ingratum e fi ; cum Jìt Ut abili: 
Hofiia bonut Animui , & pura Meni , & Jìncera 
Confcientia ,* igitur qui innocentiam colit , Domi- 
no Supplica t ; qui jnjtitiam Deo libata qui fraudi- 
but ab/} ii et , propie iat Deutn ; qui hominem peri- 
culo fubripit , opìrnam vidimavi cadit ; bue mjira 
Sacrificio , baie Dei Sacra fune . Giova qui ad- 
dune quelche su la calunnia di Cecilio riflette, 
ed avvertile nelle Tue Note a quello Dialogo 
l’erudito Elmenhorft; Hoc non fimpliciter intelli - 
gendutn , quafi Tempia nulla babuerint Cbrifiiani; 
bdbuerunt e nini ( ut rette notat Clarift. IVovve- 
riui ) £ afili cat , & Tempia fina , fed non more 
ethnico confeeruto , nec fublimibui e lata fiafiigiit; 
non enìm joliciti crani de edificio pulchro , cum re 
Vera feiebant , u viver funi mundum effe Dei Tetti- 
plum ; <5? oinnern locnm , in quo Deum adorare , & 
venerabilibui adire obfequiit pojfent , fatii Jan- 
ttum effe j Pagani igitur , qui exter nani Jpeciew 

piarli 
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plarh facìebant , quam intefinum cordi: Jecefum t 
critnen impie t atti maximum Chriftianit affingcbanf, 
quod neque teda facras venerationis ad officia con - 
Jìituerent , non Aitarla fabricarent . Ma la rag- 
gia e sì generala rifpoda , da Minuzio Felice col- 
locata in bocca di Ottavio par che il fuo giudo 
lume non altronde podi ricevere, chedaquelchc 
Iddio defiò ne additò , allorché nelle labbra d’ Ifàia 
fece lampeggiar quede die voci ;(n) Quo rnibi multi- 
tudìnem ViHimarum Veflrarum ? diete Dominasi 
fienai fumi man ut vefr<t fanguine piena: fanti 

lavami ni , mundi ejlote j auferte malum cogitatio - 
num vcjìrarum ab oc uhi meit ; quiefeite avere 
perverfe ; difetto bene facere ; quirite ju die lumi 
fubvenite oppreffo ; judicate Pupillo , defendite Vi- 
duam : &c. Quede pregevoli , c da Dio con tan- 
ta premura richiede virtù formano , ed innalzano 
a di lui onore il più fublime Tempio e maedo- 
fo ; e di quede sì belle doti a dovizia ornati fi 
videro in quedi primi tempi della Chiela fàntif^ 
fimi Prelati in mancanza d’ Altari confàgrare su 
le mani de’ Diaconi , e ben anche su ’1 proprio 
petto , come fi legge 04.) dell’illuftre Martire S. Lu- 
ciano d’Antiochia : e i pochi Templi , che v’ era- 
no , altrettanta fantità fpiravano , quanta maggio- 
re aveano amabile povertà ; talché quedi co ’i 
pompofi dell’età inai feguite tra lor comparati 
a ciafcuno i’occafion porgono di dire quelthe da 
Gentili dedì fu con verità detto 
(ff) Tane melius tenuerefidem , cum pa caper e cui tu 
Stabat in exiguà l'igne ut tede Deus. 

F a AJIo- 
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(f4) jì ci. atud Sar.an.jii. 

( SS ) Tibullui. iib.l. Steg.19. 
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Allora sì che i! tenero dolciflìmo affètto di divo- 
zione verfo i, fàcri Luoghi vedeafi da’ Criflia- 
ni fpiegare , non già con atti di fuperba faftofa ma- 
gnificenza , ma con queTchietti e modelli, che com- 
menda S.GiroIamo nella perlòna di Nipoziano ,(f6) 
Erat er°o folicitus , fi niteret Altare , fi par ietet 
abfque fuligine , fi pavimenta terfa , Jì vela fem - 
per in ojiiit , Jìfacrarium mundutn , Jì va fa lu- 
tulenta : &c. Qui bqjìlicat Ecclefia diverjìs fiori - 
but , ££ arborurn comis , Vitiurnque pampinii adurn - 
bravit . 

Il fortunato corfò de’ primi trecento anni della 
Chielà ebber quell’ afpetto , che fi è fin qui di- 
viato : Ricchezze temporali predò gli Ecclefia^ 
ilici affatto non vi furono $ furonvi però le più 
belle e care ricchezze , che fon dello fpirito; 
Molti materiali Templi, e fagri edificj non fi vi- 
dero s ma fi videro molti e più fpeciofi Templi, 
quanti erano i cuori de’ Fedeli j La Repubblica 
fu felicilfima , perche quanti avea Crifriani , 
tanti conofccva Cittadini i più giufti , i più per 
lei , e per il ProlTimo amorevoli , ed intereffà- 
ti ; Al commerzio non furon tolti i Beni ,ond’ elso 
vigore acquiffa , e fermo nelle fue forze fi fo- 
fliene ; Nelle Città non mancò , ne fu llretto ed 
angullo il luogo per 1’ altrui abitazione , perchè 
non l’occuparono le valle Fabbriche de’ Tem- 
pli, e de’Monifterj j- E gli Ecclefiaftici erano una 
parte dell’ intero corpo del Pubblico , che l’ altre 
non dirtruggeva , da cui fòrmavafi l’ integrità del 
tutto , ma fortemente le cuftodiva e confèrva- 
va . Ig tanto comincioffi fotto Coflantino a res- 
pirar 

( f < ) S. tìiiri j». r» efittfb. JitfttiaM* Efifi.X» 
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pjrar dalla Chiefa un’aria univerlàlmente più tran- 
quilla e ferena di pace e di ripofo , e fi oflèr- 
vò nell’efterno di lei fembiante mutazione e cam- 
biamento , per cui la primiera fcarfczza e pover- 
tà delle Chiefè venne a celiare , e in mezzo a 
non picciola opulenza cominciarono a fiorir gli Ec- 
clefiaftici . Ma quali quello cambiamento e mu- 
tazione imprelfc nel cuor de’ fanti Padri fenti- 
menti , e polèli in bocca fincerilTìme efprelfioni ? 
eccone una di S. Girolamo , che nacque nel 3*9. 
e principiò a vivere lòtto l’Imperio di Collan- 
tino; (f7) Ab Apojlolis ufqae ad nojlri tempori s fiecern 
Ecclejìa perfecutionibus crevit , taarfyrJii coronata 
ejl , £5 pojìquatn ad Cbrijìianos Principe s venie , 
potentià quidem , & digititi major , fed vir tati- 
bus minor fatta ejl ; E pure ad una vantaggiofillì- 
ma fòrte nollra allriver li dovrebbe il viver pre- 
lèntementc nella guifa appunto, che ne’ tempi di 
S. Girolamo fi vivea ; la potenza , e le dovizie, 
che allora rimiravanfi nella Chiela , aliai minori 
di quelle , che oggi in lei ravvilànfi , ed impie- 
gate in colà aliai più generofa , e più al cornuti 
bene confaccente di quello, che in quella rtagio- 
ne s’ impiegano , non ifpingeano il Pubblico a cosi 
dolerfi , com’ or fi duole , del tanto ritardato 
civile commerzio, e del sì temuto fcadimentodi 
fuo fiato e fortuna ; Le virtù poi, che allora fembia- 
van poche , làrcbbon tra noi molte, e tal darebbe- 
ro a noi non difpregevole ornamento, che andar 
ne potremmo contenti , ed innocentemente fallo* 
fi , come facilmente veder fi può da quelche or 
ora fiam per dire . 


Non 
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Non ha dubbio , che gran copia di ricchezze colia 
faa imperiai generofità Coftantino , e per lo di 
lui efemplo altri molti alla Chiefa in quelli tem- 
pi pcrtaflèro ; Furono non poche Chielè dalle 
fondamenta innalzate ; ornate fi videro di molto 
argento e d’ oro , e di pinguiflìme rendite per 
lo di lor mantenimento dot te : Le ragioni però, 
onde la Repubblica non ne riceveflè allora grave 
c fenfibile detrimento , fono' appunto ; Primiera- 
mente , perche la profufion nel dare , per grande 
ch’ella fia , non lòrmonta mai nelf’eccefiò, quan- 
do comincia, ne fubito divicn gigrnte , allorché 
in culla fi giace bambina ; eia molto quelche al- 
la Chielà fidava, ma non fi agciugnea ad un’ al- 
trettanto molto, che pria poflèdeva ; fi vide af- 
fai ricca, perche lalciò d’efière aliai povera,- ge- 
neralmente parlando , la fua ricchezza , quantun- 
que grande di que’ tempi , paragonata alla pre- 
lènte , aliai tenue e picciola comparirebbe ; 
eflèndo fiata la Chiefa come un gran Fiume , che 
oltre le abbondanti acque dal materno fino ri- 
cevute, ne mai abbandonate, dal tributo de* ra- 
pidi torrenti , e frequentillìmi rivoli , nel fuo lun- 
ghilfimo corlò incontrati cd accolti , gonfio fi è 
talmente renduto , che, dal non più capace fuo 
letto alla fine ulcito , par che già tutte voglia !è 
vicine campagne allagare . In oltre , i Templi, che 
oggi in quello folo nortro Regno fimo poco 
men che innumerabili , allora i fparfi per lo 
Mondo tutto eran si moderati , che da chi che 
fia di leggieri fe ne fapeva il numero , il luogo, 
la capacità, e la maggior parte d’efiì riconolcc- 
va per Fondatore l'ifiellò • Coflantino , il quale 
caricandoli di dovizie, niuna occafione certamen- 
te te 
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te al Pubblico fommfniftrava di recarne (òprap- 
prefo , e maravigliato j godevan tutti ormai ve- 
dere lènza affanno e pregiudizio de’ privati rèd- 
diti convertirli in opere di pietà , novel/amente 
accolta , qualche parte dell’Erario del Principe, 
Padrone di sì vado e ricchilTimo Imperio ; edèn- 
do già prima elfi medefimi da lunga pezza ufi a 
riguardare la (terminata potenza de’ Celàri far 
J'ultime (ue prove nel porre a corto d’immenfi te- 
lòri in trionfo la vanità e’I capriccio , ed a por- 
tare con vergogno fa apparenza oltre i confini del 
defiderio i ludi , i piaceri , e le delizie . Di più 
cotali ricchezze , a’ Templi addette, nulla rendet- 
tero gonfio ed altiero il coftume de’ Cherici , il 
quale punto non s’infievolì » ne oleurò con un 
qualche profufo ed inutile difpendioa prò e per 
vantaggio delie di loro Peritine , (èguitarono elfi 
a vivere con elèmplarilfima modella (ebrietà, per cui 
coltivare abbracciaron molti la vita comune , co- 
me la più perfetta , e qual fu praticata dalla 
Chicli di Gerufalemme, albergando lòtto un tet- 
to medelimo , niente poflèdendo di proprio , e ri- 
conofcendo come dolce e caro lor Padre il Ve- 
feovo , a cui eran fòggetti : (y 8) Tali dalle rtorie fi 
tramandò a noi -edere dati i Cherici di S. Eu- 
febio di Vercelli, di S. Martino, di S. Agoftino, 
perciò Canonici denominati: Nell’Affrica ordinofi- 
fi a’ Cherici * per iftruiti che forteto ndla pa- 
rola di Dio, il lavorar la Terra, ovvero far qual- 
che meftiere, per guadagnarfi il vitto, ed il ve- 
fiito, fenza pregiudizio delle loro funzioni: (^Rac- 
co- 
lsi) Thamafr. Dijh. f*r. ì.lib.U part.X.L I . f<f/. 4i-# r 
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comandoli »' Vefcovi , che fa lormenfa fofTè me- 
diocre: S. Martino vilìtava la Tua Diocefi a ffìfo 
su d’un Afino , e vellito d’abito negletto . Ma qual 
fi darebbe fine nel noverare i mokifiìmi e fpeciofl 
cfempli , che della probità , della parfimonia de- 
gli Ecclefiaftici di quelli tempi ci fi fan davanti, 
per poterli qui largamente addurre , e divifare? 
La vita poi de’ Monaci non tralafciò d’eflère , fic- 
come era fantamente cominciata , aullera , riti- 
rata , poverifiìma ; e non folo nell’ Oriente , ove 
la prima volta forfero, ma(6o) anche nell’Occidente, 
cd altresì nella nollra Campagna felice , e nelle 
circonvicine Provincie in giariditfìmo numero fi 
ftclèro e fi diramarono,- e privi d’ogni pofiefTò di 
beni , e dal fecolo e nojofe fue cure totalmente 
fvelti e feparati , proccurarono coll’ indufiria de’ 
rullici lavorìi a’ loro alimenti fobriamente provve- 
dere . Finalmente auante mai elleno fi eran le 
ricchezze ecclefialliche , quantunque fi riponefiè* 
ro nelle mani , e a difpofìzione de’ Vclcovi , nul- 
Jadimeno per lottrarfi quelli dalla grave lòlleci- 
tudine, che da ciò fi trae , ne diedero dapprin- 
cipio il carico agli Arcidiaconi , pofeia agli Eco- 
nomi , a quella lòia funzion dellina» , indi dal 
Principe ottennero , che per l’amminillrazionc* di 
quelle in ogni Città una per firn a fi deputa (Tfc , ciìi 
fu dato il titolo di Difenforc della Chiefa e de* 
Poveri*. Quelle facoltà poi chiamavanfi , egli 
è vero ", ecclefialliche , ma per gli Ecclefialli- 
ci fervivano affai poco , e fol tanto , quanto lor 
puramente bilògnava ; era tutto il di più , che 

non 

(io) L-io.Ccd.Thtcd.de EpifcJfrCkr. G.ot-in Tarai. in Cod.Tbtod. dt 
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non Io è prefèntemente , al pubblico beneficio de* 
Laici vantaggiofamente confàgrato; e que’ Luoghi, 
che Chiamiam pii , ed oggi hanno diftinti e fè- 
parati Patrimoni dagli Ecclefiaftici \ allora dall* 
ecclefiaftiche Portanze eran fondati , è mantenu? 
ti ; sì , que’ Luoghi » che erano il più grande e 
vigorofò lòllievo della Repubblica , per eflèr P Afi- 
lo delle travagliofè neceffità della Gente più tol- 
lera e abbandonata e var j nomi ricevevano 
dal vario efercizio di pietà , che predavano; al- 
cuni chiamavanG Brcpbotropbia ove accoglievanfi 
gli efpofii Bambini ; altri Orpbonotrophio , ove 
educavanfi gli Orfani ; alquanti "Hofocomia , ovd 
curavano gì’ Infermi ; molti Xenodochia , ove fi 
albergavano i Forartieri , altri Gerontocomio , ove 
fi ricoveravano i Vecchi ; ed altri finalmente, 
Ptocbotropbia , ove ogni fpezic di Poveri avea 
ricetto ed alimenti . La Ghiefa ancora con i 
fuoi averi la libertà de’figlr fùoi , in dura fervl- 
tù cangiata , qualor fe ne ficea preda da’ Bar- 
bari , comperava , e Jor benignamente rertitui- 
va ; in guifà che i fuoi gran tefòri non eran da 
lei fordidamente cuftoditi , ma ferbati in forma 
di un fàlutare Depofito ^attendendo P occafione 
di utilmente impiegarli a prò del Pubblico , per 
lòllevarlo da quelle calamità , e da queVtravagli , da 
cui , come da intertini malori , viene infelicemente 
opprefiò e defolato: (61) Nibii Ecc/efia fibi , fc ri- 
ve S. Ambrogio , che in quelli tempi viveva, 
nifi fiderei poffidet , boy reditut bob et , hosfru- 
; pojfejfio Etclefi* fumo t ut efi egenorum ; nu- 
mererà quot redemerint Temp/a capttpot . quo 

tr con «■ 
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tontulerint alimenta Pauperìbus. 

Si aggiugne , che le pie difpofizioni cT allora , o in 
vita , o in morte , non già ali’ ingrandimento del 
» fatto e dell* eftcrior pompa degli Pcclefiaftici , 
ed alla coltruzion fuperba e maeftofa de’ (agri edi» 
£cj avean la mira , ma bensì al necefiàrio , e tan- 
to precifamente da Dio comandato, lòvvenimen- 
to de’ Poveri j ed eccone infra le altre le belle te- 
flimonianze, che ne lòmminiftra il quarto , equln- 
to Secolo . S. Paulinus , così il Pomerio , (6a) in- 
gentia pradia , qua fuerunt fua , vendita Paupe - 
ribu s eroga viti Da Leuncla vio ci fi riferifee il Tetta» 
mento di Gregorio Nazianzeno , in cui fi legge, 
(63) Omnia rneabona confecravi Eccidi* Co t boli - 
ia , qua Na zia tizi fjl , ad mi ni fieri um , ufumque 
Pouf erutti . £ dell* Imperadrice Pulcheria fi ^tra- 
mandata a noi r illuftre e magnanima genero- 
fità , con cui volle il corfo de* Tuoi giorni glorio* 
làmente coronare. (64) Pulcheria pia montar t tnul - 
tii pnji fe praelaris foBkt , & cuuBis homi , qua 
habuit , ud fujìentationem Pauperum rtliBts , qui- 
bus Marciati us non contradixit , Jìd cunBorum 
neccjjìtatibus animo proptnfo fervi9it t 
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STATO DELIA CHIESA 

Dall’incurfione de* Barbari in quefte Occiden* 
tali Regioni per li feguenti Tei Secoli fi-, 
no alla riforma de* coftumi de’ Fe- 
: 9f' ' deli , circa il tempo di S.Pier 

Damiani.. 

A Lia felicità di que* tempi che oflervammo, 
quella torbida nuvolofà ftagione fegni , in ctfl 
la Chic-fa pianfe ne’ traviati Tuoi figli affai inde- 
bolita l’antica perfettiflima difciplioa , vedendo- 
li darfi in braccio al deforme , perniziofo vivci o 
rilafsato , il quale allor più fenfibitmente prefe 
fòrza e vigore , quando dopo la reproba cor- 
rottela degli ubimi Romani , fquarciato il fego 
«11* Imperiò latino , e divifa in due tra loro 
lontane rarti fua potenza e dominio , aprirti la 
firada a quel Torrente furiofò di barbara Gente, 
che da* freddi Paefi del gelato Settentrione fee- 
fe altiera c poderofa a depredar le delizie della 
lungamente fortunata Italia ,-e ad introdurvi da 
Signora , e Trlonfatrice leggi nuove e nuovi ca- 
flumi . Le «raggi , i faccheggiamenti , le minac- 
ce , i timori tutto pòfei® in tumulto , e confu- 
fione ; certo 1‘ autorità ne’ Magi (Ira tr , non ebbé 
luogo il tonfigli , 3 ’ infievolì d vigor della 
eioventù, mancò la prudenza ne* Vecchi, <1 po- 
' % in difprezzo la coltura delle lettere , e reftò 
Tamor della Patria , e del Pubblico in gran par- 
te conquifo ed abbattuto Tra quefli ma Ir fi 
mifehiò , ed in felice mefite fi diftmfc 11 tepido ri- 
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ff^ ft, ) J SaCerd ? Ì ° J ’ ì! CP C0 cu,t0 a gl‘ Altari, 
il raffreddato zelo degli ficdefiaftici , la nuovi 

aria di remporal fovranità , e impropria alteri- 
già , prefa , e fortenuta da’ Prelati ; ed il notabi- 
le fcadimcnto de Monaci , i quali divenuti già 
ricchi , e deporta la primiera fantità e difcipli- 
na , fi videro pian piano tramifehiarfi negli affari 

a bt Ì£° * e dl Guerra > Soggiornar nelle Corti, 
ed efler a parte de* configli e dell* opere nelle 
rontefe tra i Principi ed i Pontefici . Romani . 
ira Oreci poi , quantunque fi mantenerti: an* 
cora I Imperio , feon volto però r/mafe ed intri- 
gato dalla con fu fa turba di Traci , Illirici , Ifau- 
Ti , Armeni , Perfiani , Sciti , Sarmati , Bulgari 
r n- * j Ic & rand * Erefie , che Ipiegaron ivi lor 
follia , ed orgoglio , gli animi della maggior par- 
te pofero in agitazione e tempefta ; per la qual 
funefta cagione , litigi , e /edizioni forfero infi- 
nite c pericolo/é , ara quaji , oltre i Cherici, 
a contendere difporti ed accefi , i Monaci in- 
volti fi videro , e interefiati , lafciando le folitu- 
dmi per difender quella Caufa che credevano 
di Dio , con ogni Iurta d* impeto e di violen- 
za , in guifà che ne lono rimafte ben anche prefc 
fo la memoria degli uomini vive e preferiti 
le fanguinofe tragedie , che fecero là Dell’ Egit- 
to , e nella Siria j nimici del Concilio di Calce- 
doni** . 

Ma riflettendo noi su quelli tempi , crediamo po- 
terfi ficuramente aderire (che che ne fia de’ Po- 
poli al Greco Imperio fóggettì , dì cui uopo non 
c farne qui principalmente parola ) erterfi in que* 
Ile nortre Parti dagli Ecclelìaftici fatti de* grandi 
acquili!, non però giunti a quell’ eccedo , a cui 
. * "'i fon 
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fon òggi pervenuti , e non aver recato alcun no»' 
cumento al pubblico Stato , anzi averlo follenu- 
to , e vantaggiato , contro a quello , che a di 
noftri lì Iperjmenta , il che intendiamo dimo- 
flrare. 

Gli acauifti furon molti , e molte fon le cagioni , per- 
chè feguidèro . Primieramente , oltre i molti (labili, 
che la Chiefa di continuo e in abbondanza otte» 
nevi , s’inculcavano fortemente , e lì rifeuotevano 
a dovizia le decime fopra qualunque fpezie di 
Beni , anche (òpra i Servi,' ed a fatilitarne il racco- 
glimento , preftavane il foccorfò l’armata autori- 
tà de’ Regi , e de’ Magiara ti j e quantunque fòdero 
quelle da principio defluiate a’ fòli Cherici , pafl*a- 
ron anche a render più pingue il Patrimonio de* 
Monaci, ed allora (òprattutto , quando ne’ fecoli 
più baffi da vile ignoranza ingombro il Chierica- 
to , dominò (òpra il genio de’ Popoli quella , qua- 
lunque fi folle, letteratura de’ Monaci, che a prò 
della Chielà con più vigore e fortezza incedàn- 
temente operava . A,’ Santuari ancora riportar de- 
vefl in fecondo luogo l’ aumento delie ricchezze 
ecclefiaftiche ; poiché da lontane Regioni richia- 
mando quelli su lofparfò romore de* ftrepitofi mi- 
racoli l’ardente divozione de’ Fedeli , animava in- 
ficine lo fpirito alla generalità,* onde i tanti doni, 
ed offèrte crefcer (I videro , e cumulare . Le guer- 
re in oltre , che aflfidèro quelle noflre contrade, 
nel petto de’ Vincitori , lieti 'già e trionfanti per le 
nuove vittorie e conquide , Vegliarono i forti di- 
moi» di non'fòlamente redimire alla Chiefa quel- 
che il bellico furore , e’1 cieco militare feompi- 
glio aveale guado, o ulurpato,ma aliai più , m 
modo che non folo lì rilàrcidè loro I’inlàmia del- 
le * 


le turpi rapine , ma ffc li accrefceflè la gloria di 
larghi difpenfìtori . I Longobardi ancora , Gen- 
te pria da folli errori contaminata , all* ingrandi- 
mento dell* ecclefìaftiche facoltà non poco con- 
tribuì , quando in braccio, alla verace Religione 
glttatafi , tante verfo lei concepì fiamme ed ar- 
dore di rifletto e di venerazione , che non fep-> 
pe temperarfi dal profondere a Aio prò ampi c 
copiofi tefbri.Pari fucceflìvamente nutrirono pron- 
te e ben nefe voglie i valorofi Normanni , che in- 
tereflàti per li vantaggi della Sede Romana , non 
pochi beni a comodo degli Ecclefiaflici verfarono* 
Per fine Carlo Magno all’Imperial Soglio d’Occi- 
dente innalzato , rendutofi di Santa Chiefa bene- 
merito per quanto egli in lei difefa oprò corag- 
giofamente , e da’ Romani Pontefici de’ più Ango- 
lari onori affai colmo , volle vicendevolmente di 
Provincie , Città , Giurifdizione , e d* altri Beni 
temporali profufo dono farne alla Chiefa , e fùoi 
Miniftri ; anche perchè faggio Aio intendimento fi 
fu , di rendere con tali magnanime dimortran- 
ze a fe divoti , ed alle Aie brame difporti e pron- 
ti gh ordini tutti della Gerarchia Ecclefiaftica , a£ 
fòi bene apponendofi , nòn potere uomini a Dio 
confagrati così facilmente y come i Laici , di fello- 
nia effer macchiati , e della giurata a. lui fedeltà i 
forti ligami fi r iorre,e violare ; anzi potere i mede- 
fimi coll’ orrendo fulmine delle Tevere fcomuniche 
tener fopprefìà e doma ogni rigogliofa moA'a de' 
Laici infedeli ,e ribellanti. 

Quefte fon le cagioni, onde tanta opulenza fu’l ter- 
^minare del fècoìo quinto per fino all’undecimo nella 
Chiefa fi diramò, e trasfufe . Quelche però rrima 
d’ógn’ altro devefi qui avvertite , fi è > che anche 
° nel 
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ne! difordine è corrottela di quelli tempi riful- 
fero tra’ Cherici e tra* Monaci alquanti nobili 
Spiriti, a cui fece difpiacere,« poco men che or* 
rore l' acquilo e’1 pofleflò de’ beni. Giuliano Po- 
merio, eicmpl aridi mo Pretesche conforme lafiriò 
fcritto Gennadio Maflìlienfe nel Aio Catalogo de- 
gli uomini Hhillri fiorì circa il 490. in quella 
guifa per lo difiprezzo di cotuU beni ragiona ;(6f) 
Èroinde quem pofftdendi delcBat an.bitio , De uni , 
qui pojjidet omnia , qua creavit , expedi/a mente 
pojfìdeat , & in co habebit quartina ue babcrc fan* 
Be d fiderai ; fed quia ncmo pojjidet Deum , ni- 
fi qui pojjidet ur a Beo , Jìt ipfe primitui Dei pqf- 
fcJpOì ut & ejftciàtur ci Deus pojfJJòr,& por t io; 

, £$ quid poteji effe co felicius , cui ejfcitur fura 
Condì tor cenfut , & bar editai ejut Ugna tur effe 
ipfa Divi vita ri Jì modo cum fanSlii operibus colata 
om nei fruBt/s ex ilh per ci pi a t ; in ilio , & de ilio L 
jugiter spinai ; & nibil ter renimi cum ilio pojjì- 
deat , quìa omnium Co od tir , cut nib il forimi , qum 
Jccit , Z’alet attuari , non dedignatur cum bii , qua 
■ eond’dit pojjìderis Denta uc quid ultra quarit , cui 
omnia fuui ConditOr Jit ì a ut quid ei [uffici t , cui 
ipfe non f ufficiti • » 

'(Gregorio TTuronefè , che fcriflè Circa i! fine del fedo 
fecolo, ci dipinge il Re Chilperieo per uomo nulla 
facile , anzi grandemente avverfo alla Cffìelà ; (66) 
Caufas Pai/pcrum exofas babebat , Sacerdote Do- 
mini ofidue blafìbenràbat ,* nullarn rem plus odio 
babens , ouatn Eeclefias .... ajebat enim p/eruo - 
que , ecce pauper rtmanjìt Fifcus nojier ; ette divi- 
ti* nojìr a ad Ecclefam funt translata ; nulli peni . 

tus t 
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tui , nifi foli Epifcbpi regnane ; per iit bonor noflèr , 

££ transia ras ejt ad Epifcopo: Qvitatum ; pure il 
Santiflìmo Abbate Lupicinio di numcrofiflìma fa- 
miglia di Monaci Padre e Direttore , dalla ne- • 
ceflìtà del fùo Moniftero fatto ardito , fi portò 
avanti di Chilperico , e lui la gran povertà (ba , 
e de* fuoi Compagni efpofè , a cui il Principe » de- 
porta forfè al venerando afpetto del divoto umile 
Religiofò la fua innata nlmidzia verfb gli Ecclefiafti- 
ei , comandò , che tanti poderi gli fi dalìèro , quan- 
ti al fbftccno de’ Monaci richiedevanfi j ma ecco 
det zelantirtìmo Abbate la pronta , e generolà ri- 
fpofta,* (6-?)j4gros , & Vincot no» accipiemus y fed Jt 
placet Potefiati vcjìrte aliquid de fruftibus delega- 
re ; quia non decet Monacboi facultatibus intenda- 
mi extolli yfed in b umili tate cordi s Dei Regnu m, 
jnjìitiamquc ejut exquirere. 

L* efler così ricca la Chiefà in quelli tempi non 
(blamente alla Repubblica rovina e (cadimento 
non apportò y ma più torto ajuto e fòlllevo ; ed 
ecco il come , e’I perchè . Non ha dubbio , riufeir 
felice ed affai tranquillo lo Stato di quella Re- 
pubblica , in etti il Principe abbia , onde a’/uoi di- 
légui ed hnprefe fupplire j i fudditi Laici , onde 
ne’ termini dell’ onefto vivere mantenerli ,*i Pove- J 
ri , onde alle flrettezze c feifogfli loro Accorrere; 
perchè allora le funerte confèguenze non forgo- 
no , ne Fi deplorano, che l’angurtiato Principe i 
Sudditi opprima , gli oppreflì Sudditi i Poveri ab- 
bandonino, gli abbandonati Poveri a rapine , ad in- 
ganni , a’ ladronecci , a* tradimenti, per duro fato 
di tormento!* neceflìtà , furiofemente fi rivolga- 
no, In quelli tempi la Chiefa Colle Aie ricchezze 
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Sosteneva l’ Erario del Principe , Somministrava il 
convenevole patrimonio a’ Laici , porgeva 1’ uber- 
toso fovvenimento a’ Poveri ; in guiSà che la par- 
ticolar Tua ricchezza impiegavaSì per comodo 
univer/àle,e J’uSò de’ beni tra gli Ecclefìartici ei 
Laici potea dirli in una certa maniera comu- 
ne . 

In quanto al Principe , riscuoteva egli su gli Ecclc- 
fia Siici beni ampiamente Tributi , che non folo 
non Se li contraliavano , ma da’ Prelati Special cu- 
ra c vigilanza tenevaSi , perchè di quelli defrauda- 
to non rimaneSTe: Gregorio il Magno fcrive con 
calde premure al DifcnSòr di Sardegna , che ri- 
chiamane alla coltura de’ Poderi i fugaci Agricol- 
tori , (68) ut poJJeJJtones Lee Ufi a ad Tributa fot- 
Venda idonea: exijiant. 

Guerreggiando poi il Principe vedea di C herici e 
Vefcovi , armati e coraggiosi , con le di loro ben 
provvedute fanterie , il Suo Efercito fornito ed ac- 
cresciuto ; (69) e quando Carlo Magno per l’ammo- 
nizioni delia Sede Apostolica , e per gli prieghi de 1 
fuoi VeScovi, tal costume abolì ed eStinSè, ordi- 
nò, che due, o al più tre Vefcovi con alquanti 
Preti per I’ amministrazione de’ Sagramenti intcr- 
veniSTero; e gli altri EccleSìaSlici , che nel ripofo 
e nella quiete Sì rimanevano , a* bifogni della 
guerra fupplir dovettero con fnviare Truppe di 
ben difpolta Soldatefca ; Reliqui vero, ecco la leg- 
ge dell’ Imperadore, (70 )qui ad Ecclejìas fuas remu- 
neri t ,fuos bomincs bene armato s nobìfeum , aut 
tum quibus jujferimus , dirigane -, & ipft prò no- 

H bis, 
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(69) Iternaf. Dìftip. fari, lib,ì, taf. 40 . 

( 70 ) Cafit.Jeg.y.t.lCì. 
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bis , €$ CunSo éxercitu nojlro 'Miffat , Litanìa t > 
Ob lattone : , Eleemofynas faciant . Donde il co- 

lìume nacque , che mandavanfi in tempo degli ap- 
parecchi militari (71 ) le lettere degl* Imperadori , in- 
diritte agli Arcivescovi , che a’ /boi foggetti Vefco- 
vi, e quelli agli Abbati e Badelfe di lor Diocefi 
la novella recaflèro del dì , e del luogo , dove , e 
quando dovettero la gente armata inviare . 

Oltre i Tributi e i Soccorfi da guerra , confcrvava il 
Principe i diritti , che chiamavanfi Jura Metatus, 
Parataru/n > Gifiii, (72) per li quali tenia gravame 
e difpcndio de’ bifognofi Laici , a conto de’ Vefcovi, 
e degli Abbati fi ricevevano ne* loro Alberghi , 
ed alimentavanfi lautamente gli Officiali , e i Mef- 
li Regii jei Regi fiefiì; e ciò con tanta efattezza 
ì Principi rilcuotevano » che avendo Carlo Ma- 
gno da alcuni Amba/ciatori della Perfia tentito, 
Clfer eglino dati elclufi dall’Ofpizio de' Conti, e 
degli Abbati , cd altresì de’ Vefcovi , per dove 
eran palliti , & ne rìolte , e tanto fe n’ irritò l’ Im- 
peradore,che per pio e religiofo th’ei folle , pu- 
re (73) omnts Conni es » & Abbate s , per può: iidem 
JlrfìJJt profitti fu ut , tunttii bonoribu: denudatiti 
Ep'fcopos auten/ infinità pecunia mu/ttatit, 

Eran parimente a) Principe ogn’anno i doni da’ Mo- 
niltcr j non avaramente dellinati ; e per quanto fi 
raccoglie da’Comizj generali , convocati in AquiA 
grana nell'anno 817. dall’Imperador Ludovico Pio, 
non tanto potean quelli chiamarli Doni , quanto ne- 
celìirie prenozioni , non dipendendo dall’ arbitrio, 
c i-berabtà degli Lccleiiaibci , ma foggiacendo al- 

• te 
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le determinazioni degl'Imperiafi Statuti ,* (74) Confi * 
tutum fcribere fecit ( Ludovicee Piui ) qua Mo-> 
najìeria in Regno, ve/ Imperio fuo Dona t iif Mi- 
litiam facere pojfunt , qua fola Dona fine Mi/i- 
tia , qua: nani ncc Dona nec Militiam , fed fo/as 
Orationes prò fa/ute Imperatore , tic/ Filiorum 
ejut , & Jlabi/itate Imperli , Quelli annui Doni fi 
prefèntavan parimente da’Vefcovj, come feorgefi 
dalla Cronaca di Arnulfo nell’anno 8? 9.(7 pjCondi- 
tlum pub/icum Fot bar tu: Kalend. OHobr. in Com- 
pendio babuit ; ibique univerf Epifcopi , Jlbbotei , 
Cernita , & univerfut Populut conveniente s dona 
annualia ci pr afe nt aver ur/ fdelitutemque prorni- 
ferunt ; e dall* Epiftola di Frotario Velcovo di Toui; 
C 7 6 ) Nata ad borutn itmerum incornino da , quia 
tane egìmus , ve/ aSuri futnut , feu ad Dona re - 
galla , qux ad pa/atium diriftmui , pene quid quid 
ex optimit eque babett. te , atjìribuere compu/Jì J'u- 
mus , pauci , qui remanent , bue ujquc equabui prò - 
gignendi cauta inbaferunt . 

Tutto ciò > che fi è divifato, l’Erario del Principe ri- 
flabiliva $ ma eravi , onde fi formaflè altresì su de* 
beni Ecclefiaflici il Patrimonio per gli Laici , fpe- 
cialmentc fé in Guerra coftoro ferviflèro ; imper- 
ciocché prendeva!! il Sovrano prima per rapion di 
Tuo mero imperio , indi con confentimento de* 
Prelati più e più Badie, c Chielè, poderi c ren- 
dite di quelle ; e fra i Duci e Prefetti dell’ Elei cito, 
a fuo talento , in qualità di Benefizi, dividevali, 

H x con 
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Ex hi* non injurià odorabcrls , neceffaria , non libera fuiflc ex dona. 

( 7 f ) Amulpb.Cbron. f. 

(76) tptfu x 1 . Ducbef. ut», x. pag. 7x0. 
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con legge , o che durante !or vita fé li goderte- 
lo, per indi a’Cherici redimirli, o con facoltà di 
trafmetterli agli eredi , o pure di darli 1* irteflb 
Sovrano in premio ad altri dopo la morte de* 
primi pofleflòri . Fu chi il penfiero e I’ opera di 
por mano la prima volta a’ Beni di Chi eia , per 
farne tal ufo, volle a Carlo Martello attribuire ; ma 
è pur vero , che antecedentemente ne’ Concili d' 
Orleans del 741. e di Parigi del jj- 7. i Padri , che 
v’ intervennero , penfaflero alla riforma di tal co- 
flume,la qual, come fi vide, il fuo effètto non 
ebbe ; e dall’ cpiftola di Beda ad Kgberto Arci- 
velcovo di Yoick fi deduce , affai prima, che ciò 
nelle Gallie fi fpargeffè , effèrfi nell’ Inghilterra 
introdotto j lifercndo egli, che dalla morte del Re 
Alfiedo,che fcguì nel yop.niuno ritrovavafi Mi- 
nili ro , o regio Ulfiziale , che non poffideffò un 
qualche Cenobio , con portar in capo la Tonfa- 
ta , e prendere il nome d’Abbate , dimorando ivi 
con moglie e figli j e quelche è più , non fidamente 
iCenobj de* Monaci , e de' Canonici col'e lor ren- 
dite, ma anche delle confagrate Donzelle , in po- 
ter de’ Laici naffàvano ; e tal ulànza fi vide da- 
gl’ Inglefi, e da’ Galli, che furono i primi a prati- 
carla , in Germania, ed in Italia, e tratto tratto 
per tutto l’Occidente diramarli : Ma un tal coltu- 
me per tutte le fae parti ci vien delcritto dal ce- 
lebre Prelato Pietrò di Marcai (77) Tnnc non folum 
Funài , Villa , fed cliatn Lcclcfia ipfa in benefi- 
ci nm il li: (Laici:) concejfa Junt ; Ecclefiarum no- 
mine Oblatione : , Decima , alìique redditi. cs data , 
6? concejfa intellìgebantur , ut patet ex vetcribus 

affi: 


( m ) Petrus de Marca in Noti* ad Citnottes Concila Cldromomani» 
Can.y.Et qua ante» dilla funi v/de » fttd Tk*m\ dib. 3 
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àffls . . . (ideo ut tandem in baredes quoque tranf- 
ierint , & expojìt a Jìnt bominurn commercio : Ne 
tamen Sacramentornm celebratio a Laidi , Eccl:~ 
Jìarutn pojfcjjòribus , pendere videretur , indetta efi 
quidam nova verborum dijiinftio , ita ut in una 
cadanone domo pars una ECCLESIA diceretur 
quoad Laicornm jura , £s? ALTARE quoad ju - 
ris fpiritualis adminijìrationcvn . Hanc objervot io- 
ne m deb e m us Abboni Floriacenfì , qui ceefus ejl an- 
no 1003. in Apologetico , quod fcripjìt ad Reges 
Hugonem , & Robertum. 

Non vuoili qui entrar nella dilàmina , fé ulurpazionl 
fofser quelle, degne da condannarle , come ree , o 
difender fi portano su la permirtìone de’ Romani 
Pontefici, e degli altri Prelati,- lo difeuta chi vuo- 
le, ne giudichi a fbo talento , e fecondo l’oppinio- 
ne de’ più rii , e de’ più favi ; certa cofa però fi 
è, che dritto di natura e delle genti detta , e nel 
petto di ciafcuno altamente imprime , non eflèr 
giufto , che il tutto fia de’ pochi , e ’l pochifììmo 
de’ molti ; quello è un difordine , che ne parto- 
rire de maggiori , fe non fi tolga , o non fi mode- 
ri : il violare quelche la ragione, e l’umano com- 
mercio ha per una comune vicendevole utilità 
introdotto e llabilito , cioè , che niuno abbondi 
del fuperfluo , niuno fia privo del bifognevole , è 
un collringere alle doglianze gli animi più umi- 
li e rilpettofi . Non avrebbero gli Ecclefiaftici ve- 
duto ne loro beni con tanta licenza , c libertà 
introdurli i Laici , le tanto eglino averter porte- 
duto, quanto , commendando in erti una dovuta 
fobrietà , fcrvito fol forte al di loro modello e 
convenevole mantenimento : Su tale argomento 
ragionando il Santo Abbate di Corbie Adelardo, 

non 
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non potè non prorompere in quelli prudenti Ifimi 
fentimenri; Dicebat , fcrive il Sui io, (78 )quod multi 
non folum ReSores Ecclefiarum y ftd edam iffi 
ibidem Deo decente: , qui f acuto rcuuncioffi 
tolde n tur , ob id dcccpti effent , quod rebus nim 'n 
ab un dare nt ; in tantum , ut [acuii fervi re denuo 
cogercntur , qui mortai Mando effe deb ue rane : 
Quid , inquit , prodeffe poter it , rebus propriis fu • 
tur os ex polia ri barn ics , & rurfus eos ma nei pari 
negotiis faeularibus ?... Confine igìtur , nos in 
prafenti tempore ideo Reipublic a defervire , naia 
ipfa nojiris attenuata cupiditutibus , ex fe fabjìjìe - 
re non poffe , manifejìe caufatur , & idcirco nos 
infide les , qui liberi tn Cbrifio effe debuimnx , faftt- 
fumus turpiffma fervitutis edam inviti fervide, 
Ncque enim a nobis exigitur , quod ncceffariq 
tantum retinemus , fed quia fupetfiua , ut ab ip - 
fis dicitur , pqffìdemus ; & ubi rnijcri lati effe in 
poffejfipne cupimus , inde angufiamur in otnni ope- 
re bona , 

Eccoci ora a faveilare del fi jeeorfo de* Poveri , e 

quello qual fi fofie ne’ primi già deferirti fècoli, 

di fopra , per quanto erj d'popo , l'picr» turno ; ed 

al prefente Spiegar ne conviene , quale dato Ila nd 

corfo de’ fècoli, di cui ragioniamo ; e lo fu pur 

grande; imperciocché le rendite della Chiefa con 

provvida economia in quattro parti divjdcvanlì; 

ed eguale a quella , che il Clero riceveva , era la 

porzione a’Poyeri dellinata ; e dell’altre due , per 

il Vefcovo una altra per la riparazione de 

Templi fi riferbava . Incerta, ed oicura fu dell* 

prudente divifione l’origine; ma circa H468. creder- 
* 
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tcfì cofi» già prima nfhta; c lo fi fa manifeftodalp 
epiftola TU. di Papa Simplicio , con cui rendnto 
egli Confa pevole del Cozzo abufi> , che delle rendite 
di firn Chie/à faceva il Vefcovo Gaudenzio , de- 
legò il Vefcovo Severo, che cfeguilìequelche li pre- 
ferì ve va ; (79) Sitavi etiaia de redJitibut Ecclefìe t 
z>ei oh lattone Fide liuti: auid deceat nefclenti ni* 
bil licere perynittas i feti fola et ex hit quarta 
fottio remittatur , dua Ectlejiajìicit Fabncit , 
cmgutioriì Peregrinoruta & Pauperum profuta • 
ra ab Onagro Prefbytcro fub peri cu lo fui ordi- 
ni: tnimjìrentur ; ultima intcr fé Clerici t prò fn- 
gulorum meriti: divida tur . Ed egli è pur giudo, 
che fi richiamino qui opportunamente dall’obbli* 
vione le antiche memorie della noftra Chiefit 
Napoletana , cui governando il Vefcovo Pafcafio, 
li fu da Papa Gregorio ingiunto , che con buona 
fede , e particolar diligenza avefiè al Clero e a* 
Poveri foldi quattrocento refiituiti , di cui dal Ve- 
fcovo predeeelfòre cosi l’uno , come gli altri n’erano 
fiati ingiufiamente fraudati ; e tali diede per la 
diftribujone faggi e lodevoli precetti^ (80) Pr&ben* 
di funt Clerici : vejìrit per fingalo: , fiat prrfpe- 
xerìtit , fmul Omni futntna folidi ce n tatti ; Praja- 
eentibu: f eh’ erano i bilògnofi infermi, Vedove, 
ed Orfani , ì di cui nomi nella matricola della 
Chiefa fi deferivevano ) quo: centum •oigintì Jex 
effe cngnoV/rnu : , dandi funt folidi Jexaginta tre r, 
idejì me di ut folidu: per fìngalo: ; Prefbyterì : , & 
Diaconi : , ac Clerici : peregrini : ( eh* era una fpe- 
zie di Poveri ) folidi quìnquagmta j bominibut 

bone- 

{ 79 } 7» rpìffòld Trrtìa . 
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honefU ac egcnis , quot pollice pctcre verecon- 
dia non perrnittit , folidi ccntutn quinquagintai 
reliquie vero Pauperibut , qui clcemofynani pctcre 
confueverunt , folidi triginta fex . Impareggiabile 
Divifìone ! degna di tramandarli all’età vegnenti, 
perchè un’aperta fcuola ella Ila , ove s’impari la 
vera crifliana Pietade , che non meno alla felicità 
della Repubblica col follievo de più deboli ed 
impotenti , che alla perfezion dello fpirito coll* 
efercizio di sì fvifeerato amore veifò il Prollìmo 
è nobilmente indirizzata ; Divifione, torniamo a di- 
re , veramente impareggiabile ? in cui par che 
altro non riluce , che la magnanima generofità 
verlb i Poveri, a prò de’ quali la parte maggio- 
re del danaro vien divifà , la minore a* Cherici, 
a cui modeftamente fi provvede di auel folo, che 
fèmbra il lor bifògno puramente richiedere. 

E perchè il fòllevare dall’ angurie i Poveri è una 
delle principali maniere da tenere ben regolato, 
e nel fuo miglior ordine difpofto , Io Stato, perciò 
la cura di quelli non fu in man de’ Vefcovi fo- 
lamente riporta e collocata ; ma a fè fpettarne ben 
anche la vigilanza il Principe ftimò ; onde nc’Ctf- 
pitolari di Carlo Magno alquanti lì leggono su di 
ciò prudentifììmi ftabilimenti ; e in un luogo fi 
preferive , che 1* eccleliartiche rendite in nodrire 
i Poveri , riparar le Chiefè , alimentare i Chieri- 
ci , accoglier gli Ofpiti , e i Peregrini , fedelmen- 
te fi diftribuifeano ; ed altrove più forte e 
vittoriofa fopra ogn’altra la ragion de’ Poveri rti- 
mandofi , vien comandato, che nelle Chiefè, che fie- 
no ricche , in tre patti la divifion di tali tendi- 
te feguir debba , ed una per il Clero , e le re- 
nanti due per gli Poveri rimangan deftinate . 
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Or chi è, che le tante cofe qui dette lòtto i pro- 
pj occhi veggendo fchierate , con volto compaf- 
(ìonevole non Tenta fpiegar noRre doglienze su le 
prelènti Grettezze e miferie del Pubblico , il qua- 
le non riceve dall’ opulenza degli Eccleliaftici, 
maggiormente crefciuta , quel follievo , che ne tem- 
pi teflè defcritti dalla minor copia ditali ricchez- 
ze profufàmente Te li fomminiRrava ? Allora eran- 
vi i modi e i fonti , onde alla Chielà da i Laici 
le ricchezze pervenivano , ma i modi e i fonti 
altresì v’ erano, onde a i Laici vicendevolmente 
poteflèro ritornare ; non difpiaceva a colloro ve- 
der di giorno in giorno divenir più ricca la Chie- 
fa , perchè ben conofcevano renderli più atta a 
far che elli follerò meno milèri ; e’I di lei mol- 
to avere facea lor molto Iperare nelle proprie ca- 
lamità e bilògni : In fomma quanto piu era opu- 
lenta la Chiefa , era tanto più (ìcura la Repub- 
blica di ritrovare in pace e in guerra un vali- 
do e fodo appoggio per gli Ordini tutti de’ Tuoi 
poco ben agiati Cittadini. 

Nel corfo di quelli lèi lecoli , di cui Ti è fatta fino- 
ra parola , non li videro le Città ingombre tut- 
te ed occupate da fabbriche fpazielè ed iramenfe 
di Chiefe e di MoniReri ; quindi non li diede occa- 
lìone , che con modelle querele fè ne parlaflè, 
liccome oggi ne parla n tutti , per ellèr grande- 
mente la moltitudine di coteRi Luoghi pii cre- 
fciuta e dilatata . E che poche folfèr le Chiefe 
nelle Città , egli è chiaro , perchè i ChioRri de* 
Monaci e i lor Templi eran generalmente lun- 
gi dal commerzio e dalle abitazioni ; Le Cate- 
drali eran le più grandi e le più capaci , e fuor 
di quelle , non molte pubbliche Chiefe potean 
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cornarti , per varie cagioni; perchè, tolti alquan- 
ti buoni Vefcovi, gli altri facendo in que’ tempi 
la figura di Signori temporali , e ^fognandoli aver 
gran corteggio * graffe famiglie , Uffiziali d’ o- 
gni fbrta , e mantener fòvente delle truppe, tan- 
to delle rendite lor non fopravanzava , che pen- 
fafTero a querte fabbriche impiegarlo ; de* quai 
Vefcovi par che fi dolefie giustamente Pietro 
Blefenfè ; ( 81 ) Quidam Epiftopi Regum mani- 
ffcentias , & eleemojyna r Antitjaoram abufìve Ba- 
ronia s , & Regalia votant , & in oecajtone tur - 
piffìma ferziitutn feipfos Baro ne x appetta nt : Ve- 
reor ne de ittis quernletur Domintts , & dicati 
ipjt regna’oernnt , & non ex me ; Principe rxti- 
terant , (3 non cognomi: Sciai te ajfompjìjje Pa- 
Jiorii offici um , non Baroni t : Certe Jofeph in Aigypto 
Patri ni fuum , & Fra tre s injìraxit , at dicerent 
Pharaoni , Viri pajìoref famui > malati eoiprofiteri 
■Pajioris offìciamy quarti Printiphiaat Baroniu I Che- 
tici ignoranti e rozzi, e ne’loro privati affari Sólamen- 
te impiegati, mfènlibili a’mali della Chiefa, ed anche 
ridotti a minor numero, per effervi fiati in alcun tem- * 
pò foli Sacerdoti , fenza gli Ortiacj, Accoliti , c 
gli altri degli Ordini inferiori ,niuna cura de’ Tem- 
pli affatto fi prendevano. I Grandi , e i Magnati, 
che a tal opera poteano aecingnertì , molto men lo 
penfarono , perchè rinchiuli quali tutti nel di lo- 
ro Cartello , fpeffo per le continue guerre, fpeflò 
per le contefe tra loro e i Vefcovi iniforte , conten- 
tavanfi fol tanto d’ aflìrtere agli Uffizi de’ Moni- 
flerj vicini , o di &r celebrare privatamente la 

Mef- 
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Meda nelle dimefliche da lor fondate Cappelle 
ed Oratori . I Re Crifliani, coloro fpecialmente , 
eh* erano fpeflò in viaggio , come tra gli altri lo fu 
Carlo Magno, ri volfero l’animo a fari* delle Chie- 
fe , come chiamavanle , Camminanti , e le porta- 
vano dietro ben fornite di Reliquie, e d’ogn’ altro 
ornamento a* Divini Uffizj necedàrio, con un 
Clero numerofo di feeltiflìme Perfone . Quei fi- 
nalmente , che componevan la Plebe , si per le 
deboli fòrze della maggior parte , sì perchè la- 
rdarono d’ edere alla Pietà e alla Divozione ani- 
mati da’ lor Prelati, i più de’ quali eran troppo 
negligenti , non poteano al voluto fine quella iin- 
prelà felicemente condurre . Noi , per lo divin cuU 
to i più alti fentimenti di venerazione nutrendo, 
deploriamo quelli tepidi mal nati affètti , che per 
difàvventura di tali tempi , sì torbidi ed infelici. 
Vilmente annidavanfi nel cuor de” Fedeli ; peroc- 
ché devefi , e giulto numero , e convenevole decen- 
za di Templi e di Chiolìri nelle Gittadi , e in 
ogn’ altra abitata parte , dalla Criltiana Pietà al 
fòmmo Dio confagrare; e ci brilla nel petto una 
particolare inlòlita allegrezza di vederci in una 
(lagione ,sì dal Ciel favorita , ridotti , in cui hanno 
i nollri più vicini e più generofi Maggiori portato 
all’ eccedo il di loro intenfo ardore nello Ipaigere 
da per tutto , con tante edificate Chiefe e Moni- 
deri , gl’ effetti della di lor fingolare divozione : Ma 
dall’altra parte non vi farà chi ciecamente vo- 
glia condannarne, fe cerchiamo freno a’ progredì 
di nuove fondazioni , quando non Ibi fi è provve- 
duto al bifogno , ma di quello fi fono trapaliate di 
gran lunga le mete , e fi è arrivato a fame inno- 
centemente un difordine , ed un abufò. 

i * STA- 
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STATO DELLA CHIESA 

k “ - * 

Dal Secolo duodecimo fino a* giorni noftri. 

L E fciagure or ora divifate si gravi ed univer- 
si , che tanto avean guadi e macchiati i codu- 
mi e la dilciplina degli uomini , su’l fin dell’ unde- 
cimo fecolo , per benigna provvidenza del Cielo a 
che infra gli altri a’ Tuoi difegni animò lo fpirito 
e’1 zelo di S. Pier Damiani , lafciaron d’imprimere 
nel corpo della Chiefà quelle mortali ferite , per 
cui lungo tempo languì nel difordine e nella 
confufione grandemente afflitta , e dal Tuo primo 
raggiante fplendor decaduta . Fu Pier Damiani fra 
Monaci neri di Giugni , che avean riportata la 
monadica vita ad uno dato, poco differente dalla 
fiia antica purità , ternamente ammaedratoie tali 
diede frutti di fua dottrina ed efemplariffima 
mortificazione , che cominciò a felicemente porre 
nel dritto fenderò coloro , che a gran fella ne tra- 
viavano i e’1 di lui accefò fervore per la riforma 
degli abufi e delle corruttele fu generofamente lò- 
ftenuto da’ Pontefici Leone IX. Alefandro II. e 
Gregorio VII. per queda imprefa , com’ era lor do- 
vere , grandemente intereflàti . A quello lunga- 
mente ambito e sì neceflario ridoramento della 
Cridiana Repubblica e de’ Tuoi Fedeli giovamen- 
to recarono ben grande ed opportuno i ricomin- 
ciati dudj delie già prima difpregiate Arti libe- 
rali , e deile cadute Scienze ed avvilite, i quali fe 
. bene , per feguirfi allora 1’ inviluppata traccia de’ 
troppo fottili e poco culti Arabi , non fi vedean 
ridotti alla voluta lor dignità e perfezione , fe* 

cer 
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c«r però afpra e vigorofà guerra a quella defor- 
me e deteftanda ignoranza , che ne’ palliti fecoli 
dava il più forte e valido Portegno a’ vizj , alle 
crudeltà , all’inghirtizie. 

Ma fe bene gli animi fi rendettero per tal cagione 
in quefti tempi adii più docili e divoti ; i cortu- 
mi più gentili e addottrinati ; 1 T opere più religio- 
ne ed elèmplari ; le ricchezze però degli Ecdefia- 
flici , che cominciaron dal poco, indi crebbero a C- 
fai , e avean la mira a* progredì maggiori , giunfe- 
ro tratto tratto a quella meta, che le non e l’ulti- 
ma , a querta lènza dubbio ormai s’ avvicina , con 
quel dilàvvantaggio del Pubblico , che ciafeun di 
noi vede , e Iperimenta . Ottone Frilìgenfè , che 
vide nel H4 j\ {Vegliando predo di fe la quiftio- 
ne , le più a Dio piacefiè l’antico umile dato del- 
la Chiefa , o il ricco de’ tempi Puoi , confòrti prima 
di non Paperla r Ubi vere , e Pe ne disbriga dipoi 
con una modella ri {porta ; (8 1) Ego enim , ut de meo 
fenju loquar , utrum Deo magi: placeat hxc Ec - 
clejtx fua , qux nunc cerni tur , exaleatìo , quam 
prior humiliatio , prorfut ignorare me fateor ; vi- 
dee ur ouìdem /tatui i/le rnelior , ijie Jelicior . Gio- 
vanni Gerfone però avanzoffi a ragionare con un 
pò più di fortezza su I* eccleiìaftica opolenzì di 
quella età , acciocché Pe ne fa celiò quel’ulò, che 
da’ venerandi Padri della Chiefa lì prelèrivea , e tali 
colè dille nel lèrmone , che recitò nel Concilio 
della Provincia di Reims nel 14 oi. Fiat ulterior 
provi fio , ne Pauperibut fua bona auferantur , vel 
detineantur ; bxc fune ea bona , nux Virh Eccle- 
JìaJticis fuperfunt ultra vi&um ££ ye/ìitum , ju- 
xta decentiam fui Jìatus in Eecle/ùt Repub/ica : 
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notijfma ef hoc loco ,fed duriffzno Bernardi , at 
Hieronymi fententia , qui retentionem bujuftuodi t 
vel luxurio fata profujìonet» , non dubitorunt fa- 
erilegium , imo ornni facrilegio ac depradotiong 
datnnabiliorem apùel/are. 

Or ci convien dimòftrare , come verifllmo egli fia 
qutlche abbiamo rifolutamente afièrito , eflère al 
ìommo giunte le ricchezze della Chiefa dal duo- 
decimo fecolo fin 1 oggi , in lei con una facile non in- 
terrotta fuccefiìonderivate ; il che da molte ca- 
gioni fi fa chiaro ed incontraftabile . 

I. perchè in quefti tempi i Vefcovi e i Parochi molta ed 
aflbluta autorità e giurifdizione cominciarono ad ot- 
tenere , lor da’ Sinodi, e Concilj accordata, fopra gli 
altrui Teftamenti jColCS^prdcrivere avanti di chi, 
ed in qual maniera fi avefièro a regolare le ultime 
Volontà, obbligando tutti a difponere in preiénza de* 
Sacerdoti , ed a far de’ legati della terza parte , e fin 
anche della metà a prò delia Chiefa ; qual coftu- 
me cominciò a debilitarli afiài nel decimoquinto 
fecolo , e quafi tutto fi ertinfe nel decimofeftoj' 
forfè perchè fi confiderò efièr ciò contrario al fenti. 
mento degli antichi Padri, e a’ fiabilimenti degli 
antecedenti Concili , tra’ quali quello di Scialon , ce- 
lebrato per ordine di Carlo Magno nell’anno 81$., 
determina così ; (84) Animar um quippe falutem in- 
quinerò debet Sacerdos , non lucra terrena ; quoniant 
Fidvlei ad re x fuat dando : non funt cogendì , nc- 
que circumzc fi tendi ; oblatio namque fponfanea ef- 
fe debet i Ecclefa vero fonilo non Jolutti Fide le t 
fpoharc non debet , quin potius inopibui opewf er- 
re , ut debile s , pauperes , Viduee , orpbani , & este- 
ri 

( tj ) Themap DifùfL par. 3. lib. !• ttf* M 
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ri nteefjìtatem patientet , a facra Ecclejta , ut p>t- 
ta a pia matre , ££ omniam gubcrnatricc , fubjt- 
diutn accipiant . 

II. perchè le Penitenze ingionte alle colpe, che ne* 
precedenti fecoli per un* amico falutare terrore 
de* Fedeli credenti , e per il mantenimento di 
quello fpirito di tentiti , che reggea e governava 
ia Criftiana difciplina , efeguivanfi con tanta fò- 
Ienne pubblicità , che il Reo d’infinito roflore e 
vergogna covrivafi ; con tanta lunghezza di tem- 
po , che non rade volte occupava l’ intero corfo 
della vita ; con tanta umile dimoftranza , che il 
ciliccio e la cenere lor dovea efière il più fami- 
liare ornamento ; con tanti fèvcri digiuni , che 
fpeflb il foto pane ed acqua loro imbandiva la 
mente ; con tante lagrime e fingnozzi , che li do- 
loravano il vilò ,e teceanli guadagnar la conapaA 
(ione di tutti ; in quelli tempi prefero un’aria più 
mite e gentile, e fi rendettero di lunga mano più 
facili colle volontarie donazioni ed offerte de* po- 
deri , e d’ altri (labili , le quali furon moltiflìme, e 
moltiffimi parimente furon coloro , cui con una 
maniera sì proclive e sì dolce piaceva fottrarfi da 
un sì petente , ed auftero,e lungamente durevole 
travaglio. Di più ; quantunque non pochi forièro 
avanti al duodecimo fèrolo Ordini monaftici ; i 
Bafiliani , gli Eremiti e Canonici regolari di S. A- 
goftino , i Carmelitani , i Benedettini , i Camaldole- 
si , i Certofini , i Ciftercienfi , quei di Vallombrofa, 
ed alquanti altri , che trala iciam qui di numerare; 
dal fècolo duodecimo in qua infiniti altri ne fono 
alla luce del Mondo a piena folla venuti; in guifà 
che , fe molti de’ primi furon ricchiffimi , e tali 
han feguitato ad efière nello (IsbiliiTi i fecondi , e 

que- 


quelli fecondi nuove ed immenfe follante hanno 
copiolàmente acquiflate , chi non vede quanto 
fieno più a difmifura crefciute le facoltà Ecclefia- 
fiifhe in quelli ultimi fècoli , in cui fi veggon con- 
giunte e unite infieme colle antiche le recenti e 
più eccelfive ricchezze? 

IlL perché molti Monifterj prima del fècolo duode- 
cimo non poteano acquetare i beni de' lor Mona- 
ci , a* quali fpettavano o per fuccelTìone , o per al- 
tro titolo , e da quello tempo in poi furono per 
Pontifìcio privilegio renduti di un tal confiderabi- 
le acquiflo capaci . Nel 1149. così a tutti gli Abbati 
dell’ Ordine Ciftcrcienfè redcriflè Innoccnzio IV, 
(Sj)Devotionis vejìrte pruibus inclinati ,anHorit a- 
te vobis prjftntiutH indulgemus , ut prfjcjjìoncs , & 
olia bona mobilia , & mn.obilia . exceptis feudali - 
bus , qua perfonas Fratrnm od Monafteria vejlra 
a feculo fugientium , £? prrftfjtonem fucientìum in 
eifdetn , Jt rcmanjìffent i/t fate u lo , rottone fu c ceffo- 
ni* y Txl quocunque alio titulo , cohtìgijjcnt ,j>ctere t 
ac retinere libere valeatis , contraria confuet Udi- 
ne non cbjìante . Quello modellino Privilegio nel 
ia6r. da Clemente IV. ottennero i Domenicani, 
e i Francefcani, ed è flato anche ciò permeilo a* 
Canonici Regolari . In fomma tutti gli Ordini de* 
Keligioli , anche alcuni delle più rigide llret- 
titl'me Riforme , e quei lòpta tutti che limo flati 
su’l difpiezzo de’ beni temporali principalmente 
fondati, e che lì hanno addollàto come contralle- 
gno di loro iflituto il nome e*l titolo di Mondi- 
tanti , cambiata forma di regola , e di vita , e dal- 
la di loro origine allontanandoli , da lungo tempo 

fi veg- 
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fi veggono elTèr foperchiamente ricchi , è non la* 
fciano di più avanzarli nelle ricchezze , qualor le 
• gli apra la ftrada, che rade volte i'è chiulà , di 
poterle conlèguire. 

Orchi, ciò con fide rando , può a baldanza concepire,’ 
quanto grande Ila, ©quanto ecceda i’iftelTa preoc- 
cupata credenza di tutti l’opulentiflìtno Patrimo- 
nio degli Ecclelìaftfci ? Egli è lèmpre quello Pa- 
trimonio a gran palli crefciuto ; ma non è flato mai 
in picciola parte diminuito: Riconolce il Tuo prin- 
cipio , eh’ è affai lontano ; ma fecondo lo flato pre- 
lènte non fofpetta ne teme il fine , che non può 
mai efièr vicino: Ha infiniti modi di acquiftare, 
maggiori , e più frequenti di quei de’ Laici ; ma 
niente è lòllecito delle folennità,al vario modo de- 
gli acquilli preferitte , la di cui mancanza per i 
Laici, non già per elfi, che tanti noverano privi- 
legi ed immunità , rendefi pregiudiziale e noci- 
va : Rifcuote , fe mai per finillro accidente egli 
manchi , compalfione dalla pietà de’ Laici , e da 

a uefta viene o con una eredità o con una pingue 
onazionc di molto più rilarcito; ma non rifarci- 
Ice un qualche Laico perlèguitato , e ridotto in 
miferia aa’ pefanti colpi d’ inimica impcrverfata 
fortuna: Gode di tutti que’ vantaggi, che la .cle- 
menza del Principe lòpra la natora de’ beni com- 
partifee j ma non foggiace a quei gravami , che la 
necelfità del medefimo v’impone: Difènde la fua 
ricchezza su l’appoggio , che quello Ila un effèt- 
to della libertà , che hanno i Laici di difpone- 
' re , come vogliono ; ma per l’altrui bifogni non 
l’impiega su’l motivo , che fon fortemente ligati 
gli Ecclefiaftici dalla llretta proibizion d’alienare: 
Finalmente fupera , come fi è dimollrato , le ric- 

K ■ , chez- 


chezze, di cui prima era in poffèflò ne* lèi barba- 
ri lècoli di /òpra deferirti , ma in quelli lècoli più 
culti quei fòccorfi alla Repubblica non dà, che al- 
to/ fomminillrava , ed oggi farebbero più necefiV» 
rj e falutari. 

In quanto poi alle Chie/è e Monifterj dal duode- 
cimo lècolo fino a dì noflri , fon quelle e quelli 
con una tanta moltiplicazione diffufi , che fa ma- 
raviglia a chiunque li vegga ; e de’ trecento Luo- 
ghi pii , che in quella Città noi abbiamo , e che 
la tengon tutta d’ intorno intorno pienamente oc- 
cupata , e de’ moltiflìmi , che lènza paragone 
fon nei Regno , pochi certamente , e i più mo- 
delli , e i più devoti, riconolcono il lor principio 
avantUa Ragione di S.Pier Damiani : Quindi in 
•quella Città , ficccfme d’una llraordinaria magnifi- 
cenza di cotelli edificj congratular ci dobbiamo, 
lenza portare invidia a qualunque altra Provincia 
o Reame , così forte temer ne conviene , che non 
trattenendoli quella nè’limiti , fra cui fi ritrova-, 
e molto più avanzandoli , e niuno maggior van- 
taggio ritraendonc la Pietà , non ritorni in tal detri- 
mento della Repubblica, che tanti fra poco tem- 
po abbia ad avere fra le patrie mura e ne’ fuoi 
Borghi Templi e Monillerj , che aliai picciolo luo- 
go reftar ne poflà alla comoda ed opportuna 
abitazione de’ Cittadini . La copia è grande, egli 
è vero , e dà certamente notabile impedimento; 
ma la vallità è maggiore , ed aliai piu della pri- 
ma reca de’ Iconcerti , e de’ pregiudizi . E parlan- 
do della copia , abbiamo noi quali tutti gli Or- 
dini de’ Religiofi , e la maggior parte non fi è con- 
tentata di tener fra noi una Chielà ed un Mo- 
niftero , fi è lèmpre da elfi penfato fondarne degli 

altri: 


afcri.. I Francete™, re non erriamo , nehaiTdie. 
ciotto e forfè piu , i Domenicani tredici , i Car* 
meiitani otto , Tei i Geluiti , altrettanti gli Agofti- 

n . ,ani j.T catini e cosi de urtanti a propor- 
zione . S. Filippo Neri non la fèntiva così , in qua- 
lunque numerofa e rinomata Città volle , per 
quanto ne corre la fòma , c ne dimoftra J’efpe- 
rjenza , che una fola Ca fa vi fqffè de’ Padri del 
*uo filituto : Gli altri han fatto bene ad averne 
molte i ; ma crediamo , non aver fatto male , fé non 
anzi affai meglio queft’ uom di Dio , fanto del 
rari e prudente, il quale pensò più torto , con* 
tentandoli del poco, conciliarli l’affètto di tutti, 
che aspirando a | molto , gravare in una certa ma- 
mera .1 Pubblico ed opprimerlo , Ne , perchè mol- 
te fian le Chiefe e i Momrterjfe ciò riguardala 
vaftita) uno 6 forfè il cofpicuo e Io fpaziofo ; fon tut- 
ti colle più valle idee del faffo , e della fentuofi- 

!• ’J-V 1 emulando , coffrutti ed innalza- 
ti: Vi fono i Chioftri di prima fupeiba apparen- 
za , altri di minor pompa , e di privato como- 
do ; alquante abitazioni neceffàrie , e quelle ner 
lo piu fon poche , altre inutili , e quelle furi 
molte ; non mancan le fale immenlè per il paA 
Peggio, gli ampi giardini per delizia , e alcuni va- 
cui nnchiuli luoghi , per li futuri , non ancora 
intraprert dilègni ; in guifa , che gittando pfocchi 
su i preienti Monifter; , ed indi volgendo il nenfiero 
a quei de primi fecoli , tutti modeftia , tutti di- 
vozione , potrebbe ben dirli , 

(8 6)C&* nane (tre ni tentai ipulà tane teBa virebant , 
Lt par ter lento •vimine textus erut . 

K a Ma 

< *< ) XMdmt lib.VJ. Ftfhrutn • 
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Ma ora è tempo di venire a rapprefèntare più parti- 
colarmente i gravi disòrdini, che,per mezzo delle lo- 
perchie ricchezze degli Ecclefialtici , e della non 
oeceflària moltitudine de’ Templi e de’ Monilte- 
rj , opprimono quella Città e Regno » il che fara£ 
fi nel capitolo , che fiegue . 

■-V . ■ •• .vv.* 

CAVO III. 

7 l 1 * *** * ' . 7 

M . || ^ »,• / f | 

Per la foverchia ricchezza degli Ecclejhjìici , e 
non necejfaria moltiplicazione delle Chieje e de * 
Afonifterj offervanfì di giorno in giorno 
crescere, i gravi difordini , che tengo - 
' no opprejfa quejla Citta e Regno > 
t matte andojì al dovuto riparo » > 
più in avvenire Sopprì- 
meranno * 

% 

I L Corpo Civile è ficcome il Naturale ; ha vita 
l’uno a fimiglianza dell’altro ; e ad entrambi, 
perché quella limile lor vita non s’ infievoli Ica e 
venga meno , fa bilògno di quegli aititi > che 
all’uno prella il Sangue , all’altro quelche San- 
gue propriamente non è , ma del Sangue fuppli- 
fee le veci , e/fono i Beni e le Soltanze . Uffizio 
del Sangue egli fi è di non trattenerti pigro e 
neghittofo in alcune parti , quantunque le più 
nobili e principali del Corpo ; ma provvido e Ibi- 
lecito feorrere ed aggirarli con moto infaticabile 
e prodigiolò per fartene e per le vene , e con 
uicir dal cuore, e rientrarvi , e l’ufato corlòper 

le 
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le cfa lui beni conofolute ftrade di nuovo ferri- 
pre ripigliando, le forze e’1 vigore, ove e quan- 
do fa d’uopo, rinfrancare e foftenere . -Tal de’ Be- 
ni e delle Softanzc efièr dee a guilà del vero 
Sangue il proporzionato lor uffizio , non dovendo 
quelle a patto veruno fide ed immobili far co- 
llante e perpetuo il foggiorno in alcuni partico- 
lari Ordini della Repubblica , quantunque fieno i 
primi e più ragguardevoli ; ma come 1* un’ onda 
l’altra incalza , ed al lido fi porta , e poi fi ri- 
trae , e ritraendpfi , novellamente al medefimo 
cammino fi volge e fi difpone ; così elleno da 
un Ordine all’altro, e da quello a quello far deb- 
bono un falutare non interrotto palleggio. Tan- 
to non addiviene prefontemente ; perchè molte ed 
ampie ricchezze effondo già trasfufe , e trasfon- 
dendofene di continuo dell’aftre nuove , ed eguaK 
mente grandi , negli Ecclefiaftici , da quelli giam- 
mai non efoono, e ne’ deboli e molto afflitti Or- 
dini de* Laici colla sì necefiària alternazione 
non mai fi tramandano: Onde ficcome al Corpo 
naturale il fangue riltagnato , ed in alcune parti 
trattenuto, non può altroché morte addurre e di- 
flruggimento , così i Beni e le Softanze, predò pochi 
riflrette e adunate , non potranno alla Repub- 
blica altro apportare , che inevitabili danni e pe- 
ricolofì difavvantaggi . 

Per ufoir però dalle firn ili tudfni , ed elàminar con 
lòdi principi f importantiffimo affare , egli è certo, 
che la coftituzione più lìcura c più confacevole al po 
• litico fiato fi appoggia , e fondata fi vede su quella 
afiài profittevole varietà , cioè, che alcune Famiglie 
cadano , altre riforgano , molte fi conforvino : Al 
cadere fpinge la neeelfità , o fi capriccio mal re- 
- * jpr golatoj 
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golato ; AI confcrvarfi giova molto la prudenza 
e la fobrìetà • al rifòrgere fa di meftieri il poter 
acquidare, a cui può contribuire fol chi cade, e 
fi fpoglia de’ beni, non gii chi li conferva , e ge- 
lofamente li cuftodifce. Tutto ciò a dì nortri non 
va a dovere , e queft’ armonia mal fi regge e fi 
fòfticne ; imperciocché vediam beniflìmo , che al- 
quante famiglie per qualche tempo fi confèrvano, 
e che moltifiìme fpeflo cadono ; ma che altre uni. 
verfalmente rifòrgano, è aflài difficile il vederlo di 
prefènte , e farà indi a poco imponibile : E la ra- 
gione a così dire ne ftringe ; mentre come porto- 
lo alcune Famiglie rifòrgere , fé quelle , che cadono 
lor non deftinaqo i propri averi , ma per lo più, 
li roverfeiano in fen degli Ecclefiafiici , a cui o 
bifognofè iq vita li vendono, o in morte, prive 
di congionti , o di quefii nemiche, li lafcian per 
fùcceflìone ? Quei tanti palnggi , quei tanti po- 
deri, quei molti cenfij vendite d'annue entrate, 
arrendamenti , ed altre fpezie di beni di quello 
e quell' altro Cafato, penduto o povero per le alie- 
nazioni , o che fi è eftinto per mancanza di po- 
rtenti , come han potuto mai nelle Cittadiagui- 
fa di novelli virgulti piantar recenti Famiglie , fè 
partati negli Ecciefiartici han porta sì alta e pro- 
fónda la radice , che non v’ha fòrza , o potere , che 
fveller le vaglia , cd in altro terren collocare ? 

Riceve per un’altra rifleflione fènfibilifiìmo detrimento 
Ja Rcpubb ! i(:a dalla tanta mancanza de’bcni pref- 
fo i Laici ; imperciocché i Matrimoni, fra gli al- 
tri nobiliflìmi fini , introdotti a popolar le Cit- 
tà colla diramazion delle Famiglie , e che ben 
regolati fra Ja gente qulta fon gì aride mente gio- 
vevoli , e mantengono lo Stato, e l’adqrnano, or- 
mai 
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inai fi fon cominciati a vedere , e piu in avve- 
nire vedranfi , per la maggior parte molto cofufi 
editordinati. E in fatti qual fi darà degna Con- 
torte ad un Patrizio, o ad altro, che fia ragguar- 
devole e onefto Cittadino , cui mancan le foftan- 
ze per lo decorato convenevole mantenimento , 
che corrifponda allo fplendore de* lor chiariftìmi 
Natali , o a ■quell’ orrevole grado , che debbono 
nel Pubblico occupare ? Qual fi deftinerà degno 
Marito ad una nobile, o civiliffima Donzella , cui 
la povertà dell’anguftifiìma toa Cafà o dote a pat- 
to alcuno non le confente , o tale , che faccia ves- 
gogna I* offerirla ? Cade guì a propofito un paflò 
d’Èuripide? 



Divi ti ut Jì uèfant , imbelle: fiunt Nuptiot , 
Laudane 'cnim Nobilitate m bomìne : , 

Mavì: autem ajftnitatem feqauntur Divi t am l 
Or quefto deve neceflàriamente accadere , tempre 
che oggi un’ Eredità , una Donazione , un Legato, 
una Vendita di beni ftabili , dimani un’altra, e 
nuove vie più da giorno in giorno vadano a tra- 
boccare a prò degli Ecclefìaftici.: I beni han cer- 
to e determinato numero j ne vantano la poten- 
tiflima virtù di crefcere ; per Io che quando man- 
can» a'Laiei, non poflòno altronde rifarcirfi ; e chiu- 
fa è loro la ftrada a qualche fortunato Paefe , ove 
facile fia il ritrovare l’ abbondantiffìma vena de- 
gli ori e degli argenti , e riftorar cosi i prefen- 

ti 

C 

( *7 ) Lnudat ‘lane fen tenti am ex Euripide iif V>yejh 
Zieletus Serm . $o. 
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ti danni e fclagure: Perciò fe i Laici, poflèden- 
do dieci , ne perdan quattro , à i fei , che ri- 
mangono , col timore di anche perdergli , /peran- 
za non v’ è di aggiungere i perduti quattro ( e 
que’pefi* che col poffèflò de’ dieci , lòfFrivan prima 
comodamente, or fola mente poflcdendone fei , de- 
bolmente foffrifcono ; e quelli fei per l’avvenire in 
gran parte pian piano perdendo , fallo Iddio , co- 
me potranno indi fofTrire. . 

Di più fia pur degno , un'occhiata volgere ad un’altra 
non men grave difavventura , nafcente dall’ino- 
pia de* Laici per lo tanto paflàggio de* beni a prò 
degli Ecclefiafticii c quella li è, il giacer pigri ed 
inerti , e in braccio ad una difperata ignoranza 
abbandonati, i più lùblimi Ingegni , i quali dVgni 
avere privi, e dalle altrui fiacchilTìme forze non 
potuti lòftentare , piangono il finirtro fato, da ^ui 
fe li vieta il godere del dotto ripofato ozio , a 
fludj amico , per dare a prò della Patria , che 
in fen Raccoglie , le più belle e drepitofe pruove 
del lor valore , e*J di lei nome fadofò ed altiero 
fovea ogn* altra gloria delle vicine e rimote par- 
ti del Mondo felicemente iunalzare . .g* 

(8$) Ha t/d faci le emergunt^quorum l^irtutibu: oh fiat 

Ra angujìa domi , 

E per quanto ne ferobra , nkm potrebbe con più 
vivi colori dipingere di sì lagrimevole difgrazia 
l’immagine , quanto dipinfela reruditilììmo Poeta* 
e Giureconfulto.Andrea Alciato , Ja dove in un fuo 
Emblema così fa parlare un mifero Giovane . 

i^yVeK- 


* 
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(89) Dentro tenti lapiderà, marmi altera [ujlìnet alar. 
Ut tne piuma levai ,Jtc grave mergie onui; 

Ingerito poterom Juperai volitare pei' aurai , 

Me nifi pauperta x invida deprimerei . 

Ma per Tamminiftrazion della giuftizia , ove la pub- 
blica tranquillità fta principalmente fituata e ri- 
porta , porta gran nocumento la comune tra’ Laici 
povertà e rtrettczza ; perchè quei , che al Magi- 
tirato fi avranno ad innalzare , efièr dovranno afi- 
fai bifbgnofi, quando giovevole farebbe, efièr di beni 
almeno mediocremente forniti, per fèguire in ciò Tor- 
me , dalla fapientirtìma Antichità calcate ; Jeggefi 
predò Ifaia ; (90) In domo mea non eji panìs , ncque 
vejlimentum, noli te me conjìituere Principem Populi. 
A Solone , per quanto Arirtotele (91), e Plutarco 
(92)riferifcono , piacque coftituir Giudici , che fofièr 
ben conofciuti e ricchi i e tra gl'indiani , per terti- 
monianza di Plinio (9 %) , gli ottimi Cittadini , e i più 
doviziofi ebbero in mano le redini della Repub- 
blica : Ne qui deve tralalciarfi quelche ferivo Va- 
lerio Mafiìmo di Scipione Emiliano , il quale in- 
terrogato nel Senato, chi de’ due , Servio SuJpizio 
Galba ,0 pure Aurelio, che ’1 pretendevano , man- 
dar fi dovefiè nelle Spagne contro Vinato, rifpo- 
fe , (94) Kcutram mi hi mi tei placet , quia alter ni- 
hil babet j alteri nibil fati: e fi. 

Sorge ben anche nel Pubblico dalla povertà de' 
Laici lo (concerto , a’ già narrati non inferiore , 
perchè alla iniquità ed alla fcelleragine fi apre 
fpaziofò il cammino, e poco men che inevitabile. 

L Mul- 

( J 9 ) And. Alcldtut Erdllem. CXXI. 
f JO ) Jfaiét cap.ll I.7. 

( ) Ar.Jt. III. pclitie. cap. IO. 

f 91 ) Plutar. in vita totonii. 

.( 9ì ) Phn.hb. 6.raf. 1 $, 
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Multa funi , avvertile Lattanzio Firmiano ( 9 T)> 
qute ad pcccandum irritanti JEtas , Violetitia , EGE- 
ST AS , Occajìo-i effetto di flraordinaria , e più che 
eroica virtù , degna certamente di coronari! co* 
più alti e fublimi encomj , farebbe il trovar co- < * 
fiume gentile e candido , fede pura e collante , 
afletto lineerò e generofò in chi da necefiìtà 
grave afflitto, potendo colla frode e coll* inganno 
confeguir lucro e fòllievo,fe n’aftenga e l’abbor- 
-rifea-je al comodo, perchè fo zzo, anteponga l’o- 
neflo , tanto per lui duro e gravosi il perchè non 
mal s’appofc il Satirico , allor che diflej 
( 96 ) Quantum qufque fua nummorum fervat in are J2, 

2 ant uni è ab et & Fidei ,jures licei £3 Samothra - 
xurn , 

Et nojìrorum Ara: ; tontemnere fulmina Pauper 
Credit uri atque Deo : , Dii: ignofccntibu: ipjt: . 

E su le flette leene latine comparvero di sì fu- 
utfic confèguenze gli clèmpli , là dove il fenfatif- 
funo Comico introduce quel maflìccio Ingannatore, 
che fue furberie ed imbrogli alla povertà attri- 
buifee , che a tanto lo ftringeva-, 

Ì97) Fide» t EG EST AS quid negotii Aat homi ni 

Mi fero mali Equi tgo nunc Jubigor trium nummo - 
rum caufa , ut ha: 

Epijìola: dicarn ab tornine vie acccpijfe , quem qui 
Jìt homo i ne f ciò , _ 

Ncque novi , ne q vena tu: net ne it fuerit , idfolide 
feto* 

«Quindi nacquero le sì prefiò gli Antichi ufate for- 

- anu- 

•( ) VdlerittS Mrtx.'lib.t. cap. f\' 

( Jf ) Lafiatt. Firmi <tn. lik.dr Irti Dii 
X y* j) .Juvew/tl.’d, Satyr. J- 
<( 97 ) -tUuius Jn Ur/«MaM 7 *, 


.1 


Digitized by Google 


mule, (”9 8) federi prociivir EGESTAS, o pur quella 
(aa) o quau turn cogit EGEST AS\ Senzachè Plato- 
ne , che molto intefe coll'alta fua mente del Politico 
flato , immediatamente dopo il principio del lib. 
quarto roA/rf/ofe «abili > doverfi la Povertà 
lungi dalla fua Repubblica efiliare , come quella, 
che univerlàlmente efler non potea compagna del- 
la virtù , ma feconda madre de piu indegni ed 
elècrandi misfatti. 

Dove però faccia la più trilla comparfa il tanto 
mancar de' beni ne’ Laici , egli fi può vedere nel 
turbato e molto impedito civile commeizio , il qua- 
le fecondo la maniera , con cui viviamo , e fecondo 
quelle leggi, che da noi oflervanfi , non fi può a 
patto alcuno co’ fòli danari contanti ( quando di 
quelli ve ne forte predò i Laici dovizia ) mantene- 
re , e perfèttamente regolare ^ma richiede , che vi 
fia il modo facile e proclive di far le compere de* 
(labili, o d'annue entra te, che su de* (labili fi fon- 
dano , fenza di cui ne derivan certamente que* 
mali ,• che fiam per riferire.il danaro pupillare, 
che all* indifpenlàbile vincolo d* invertirli in com- 
pera lòggiace , perchè il giovinetto , in età più a- 
dulta venuto, trovi fuo patrimonio non divifo e 
fquarciato , ma più crcfciuto e più pìngue ; Il da- 
naro dotale , che a quella medefima condizione 
Vien comunemente (òttopollo, perchè ne* bifogni 
di Ior vita a’ Conjugi ed alla Prole non manchi 
un qualche appoggio ed ajuto;II danaro , che per 
antica , o novella convenzione fta ligato alla fteflà 
legge, perchè ripofi ficuro chi teme e fofpetta di 

La qual- 

( 9? )’ Sii. Jtal. lib. IJ. s . 

( 99 ) Ma*iiaiu éd CbéfidtwMMt. 
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oualche preveduta , vicina , o lontana evizione , re- ’ 
lìerà ( ed oh il grave pregiudizio , (penalmen- 
te di Perfone si privilegiate , e degne del comun 
foccorfo e protezione ! > refterà , sì , oziofo e pigro, 
e ne’ pubblici Banchi lungamente fepolto,o pure 
vedralfi con precipitato configlio , il che non ra- 
de volte accade, pedimamen te impiegato in com- 
pera di menzognero aPpetto e d’elìto fallace; per 
edere ornai quali tutti i beni dabiii liberi , su di 
cui potrebbe!)" la giuda cautela fituare , pattati ne- 
gli Ecclelìaftici , e colti dall'ulò de’ Laici ; e per efi- 
iere quei , che vi fon rimafi , avvinti da ftretti. fe- 
decommelfi e fudituzioni. 

^anto accade a chi ha danaro , e dcbbalo- in compe- 
ra indifpenfabilmente convertire , non ritrovando 
in perfona d’altri i beni dabiii, capaci a render va- 
lido e licuro il contratto ; Per chi però danaro^ non 
abbia , e cercando lo vada , e beni dabiii non poP 
Legga, o podègga li, lènza libertà di difponernc , la 
faccenda reca maggiori danni e precipizi: Ecco l'ufu- 
rein campo per gli privati Cittadini le più infoffri- 
bili , per lo Pubblico le più micidiali ; ecco la du- 
ra e fpiacente ferviti di chi s’inviluppa in sì for- 
ti ed inedrigabili reti ; ecco fa più sfacciata ri- 
balderia di chi lìegue lucri sì odiofi e dannati : 
Quello è un male , che li conolce , e da quegli 
Aedi fi detefta,che per afpra forza dell’irrepara- 
bile bifogno rincontrano e l’abbracciano; Colui , 
che non ha cautela da offerire , ofièrilce quanto 
chiede 1’ avaro indifereto arbitrio dell’ iniziabile 
U/ùrajo;Non fi ha volontà in regolare i proprj in- 
teredì , quando non v’ è facoltà di riparare alle 
imminenti, e fotto gli occhi già già vedute rovi- 
ne ; Promette tutto chi non ha nulla , per confe- 

guir 
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guir qualche colà ; Si penfa in tali cali al preferi- 
te , che flringe e preme , non al futuro , che poi 
confuma e uccide : Quelli fono i ffniftri mal’av- 
vencurofi effètti delia mancanza de’ ftabili ne’ Laici, 
per cui egualmente Iangue , e danno fperimentane 
tanto chi non ha il danaro , quanto chi l’abbia ; que- 
gli , perchè non ha che vendere , e no’l ritrova , 
o’J ritrova col fùo fterminio ; quelli , perchè non 
ha che comperare,, e non l’impiega, o impiegalo 
col continuo timore di pentirfene ; l’un dilperato, 
perchè non capace di udir dalle pungenti mole- 
fìie , die l’affliggono , fc non con immergerli in 
maggiori e più gravi moleffie ; l’altro inquieto, 
perchè coffretto a vedere infruttifero quel contan- 
te , per non compiangerlo pria perduto , che im- 
piegato. 

Quella difficoltà di rinvenire , e far delle compere 
cagiona anche povertà e miferia in coloro , che 
in riguardo dei di loro uffìzio preda no l’opera lo- 
ro ne’contrattt e nelle giudiziarie folennità per quel- 
li introdotte . A chi non fon pur note le tante e 
fpeffl* querele , che Ipargonli in ogni parte , e ne 
fon piene l’ orecchie nortre , ed ornai fchive , de- 
gli Attuari , de’ Notai , degli Archivari , de’ Com- 
putili! , i quali , per eflèr già immobilmente 
radicati predo gli Ecdclraftici nella maggior co- 
pia i beni (labili , gli Arrendamene , i Cenlì, l’Adoe, 
i Filiali , con perdere quella circolazione di pad 
fare per mezzo di vari contratti da una in un 
altra Perlona , veggono per loro chiufa la llra- 
da di formar atti e decreti , ftipular illrumenti e 
convenzioni , effrarre fcritture autentiche e bilanci, 
regiftrare ordini ed altre provvifioni , per le quali 
cofe , che altre fuccefflvamente ne portan fcco , e a 
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nuovi leciti guadagni lì diffrangono , gira e ritor- 
na , elee e rientra il danaro , e io quella gui- 
fa follev a gii oppreffi , che nulla hanno , mantie- 
ne i mediocremente comodi,, cui più bifogna , fta- 
bilifce maggiormente, i ricchi., perche ad altri Io 
diffóndano . 

E che direm poi de’pefi pubblici , che in qudttt 
Metropoli,, e fopra tutto nelle poveriflìme Uni- 
verfità del Regno , fono a’ Laicf principalmente 
addoflàtl ? Se la mancanza de* beni non può a 
patto alcuno far fupplire a i bifògni propri » come 
mai fupplir farà a i comuni ? Se dalle ftrettezie 
domefllche tal’ un- macerato piange , fòfpira , fi la- 
gna , coflretto a contribuire alleneceflìtà dell’uni- 
verfàle fiato , non avrà a menare una vita , che 
per lui rielea uno fpietato continuo tormento, 
un’ incefiàpte amariffima afflizione? Frattanto gli 
Ecclefiaftici non fidamente dovran ripofàre quie- 
ti , e niente turbati nel ficuro amico pofièfio di 
tante accumulate ricchezze , ma accumularne del- 
le nuove lènza niun freno , e lènza niuria mode- 
razione {Eh? felicità andar dovranno a folla 
nèl di loro lètto , che fon felici , per renderli più 
felici , le mifèrie in fèn de* mifèri Laici per cofti- 
àiirli miferiflìmi : Eccc r fc rive affai bene a que- 
llo propofito Salviano (i) , remedia pridem non- 
nulla data tfuid aliud evcrunt , quam ut Divi- 
tei cunHoi immunes redderent , Miferorum tribu- 
ta crmnlarcnt ? ut iilii denterentur vedligalia ve- 
tera , ifiii ut adderentur nova ? lllot ut detcjjìo 
etiam tninimarum funBionum locupletar et , fjìis 
ut accejjìo maximarum ajfìigeret ì 

Que- 

( i ) Salviamo lib.i.de gultr* • Dei c*j»x\o6. 
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Quelli, tra i molti di minor conto, che qui fi tra- 
lalciano , fono i difòrdini dell’ eccepiva e fuper- 
flua ricchezza degli Ecclefialtici , e della grave 
inlòffribile povertà della maggior parte de’ Laici. 
Or ci volgiamo ad efporre i difòrdini , che dalla 
moltiplicaziooe non neceflària delle Chiefe e de*Mo- 
nifterj derivano. 

I. Occupano le Gliele e i Moniflerj grandilTìma 
parte del fuolo, di cui avendofene molto , per le 
llerminate lor fabbriche , prefo nella Città e ne’ 
Borghi , angufto e picciolo fpazio han fatto rima- 
nere all’ampio a numerolb Ceto de’ Secolari , il 
<]uale colla fua sì fiorita abbondanza lòrmontar 
fa in riputazione e pregio prefio ogni Nazione 
quella nollra sì bella e ragguardevole Metropoli. 
Ci ha la condizione del fito , o per dir meglio la 
Natura , del buono aliai cauta , e per lo più par- 
ca di /perdati' ice , in queflo sì felice terreno , e 
fotto quello Ciel sì beato , conceduto fuolo aliai 
tiretto , e molto limitato. Una verdeggiante lun- 
gamente dillefa corona dicoilinette da Settentrio- 
ne, e da quella parte, ove il Sol dechina, ci vietano il 
poterci su’l dorfo delle di loro alquanto travagliofe 
fcolcefc pendici oltre dilatare di quello, che per quan- 
to abbiam potuto, ci fiam con molta difficultà dilata- 
ti ; la deliziofa riviera del noflro vagli illìmo Cra- 
tere ci è d’argine , e d'infuperahile riparo a pote- 
re verfo Mezzodì llendere e piantare i nollri abi- 
turi y dall’Oriente poi le sì per .il nollro vitto ne- 
cedane campagne , il putrido letame, onde s’in- 
grallàn quelle , e l’acque ivi marcite e /lagnanti, 
e quelche nafte da tali cagioni , pericolo e lòfpel- 
to d’aria poco giovevole e fiilubre, arrellanci., e 
trattengono dall’ ampliare verfo quelle pianure le 
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C afe e i ^alaggi ; In fórma che ciò che rima- 
ne in mezzo a quelli a noi preferiti! termini , co- 
flftuifee e racchiude tuttala Città , e tutti i Bó* 
ghi ; ove quanto gli Ecclertàftici a fe più ne trag- 
gono, tanto ne lalcian meno a i Laici £ e licco- 
me elfi , che rifpettivamenté fon pochi , molto 
ne hanno finora a fe attribuito , maggior porzio- 
ne attribuendone , coftringeranno afifài degfinnu- 
merabili Secolari ad ulcir fuori di quella Città,, 
e Borghi , a cercar altrove luogo per vivere ed 
abitare ; e di coftoro fi dirà , -3* 

(2) Exìlioque domot & dulcia li mina mutane , 
Atque alio Patriam quxrunt fub Sole jaccntetn'. 

Ne quanto qui fi elpone ha bifògno di qualche diffi- 
cile intrigata pruova , o 'dimollrazione j balla ad 
ognuno portarli un pò d’ intorno alle fteade , e 
volgere lo fguardo , e fidarlo nelle fabbriche , in 
cui s’incontra , e vedrà quanto fpaziolb e gran- 
de fia il fito , che già fi è dagli Ecclefiartici, 
pian piano avanzando , ìm moderata mente occu- 
pató : E piò d’uno de’ Foreltìeri , rtupido ed at- 
tonito riguardando le fpedè , £ da pochi edifi' 
cj fècolarefcfti Interrotte Moli, che Co n da per tutto 
innalzate, ed ampiamente dirtele di Giaciute, e 
nifteri, in molti de’quaii pochi Reiigiolì a proporj 
dello fmifurato luogo vi dimorano, ha ben 
prefa ed infiem compatita la tanta anguflia del 
abitazione de* Laici , e forfc in penfief Tè cadu- 
to quelche del gran Palagio imperlale, in Jftomai*, 
da Nerone fabbricato, fi ' (jtrifiè.. 

• <))X* 



( * ) P. Vìrgilms Georg» lH+t 
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(l) Roma Domut fiet i Vejos migrate , Quinta ; 

Si non & Vejos occupet ijìa Domus . 

Che fé a pruove ricorrer fi dovefiè in cofa sì chia- 
ra e manifefta , ecco ne due : La prima , chfe man- 
cando per taJ cagione luogo a* Cittadini , ove 
abitare , fe fili è accordato dalle pietofe vi/cere 
di coloro, a cui fpettava,in riguardo della forn- 
irla necefsità , che fe n’è avuta $ il poter fabbri- 
care ed ergere nuovi edifici nelle Mura , e ne’ 
Folli della Città , che già di fe non han lafciato, 
che piccioli i legni e le velligia , luoghi pria , e 
fino dalla più rimota veneranda antichità cullo- 
diti , come facrolàncl , e come lontani dal com- 
merzio , e non capaci d’ edere dall’ufo e dalla 
comodità de’ privati uomini giammai violati; 
fènzachè non rade volte fi è da molti , quantunque 
in vano , tentato , di poterli fare' un tetto ed un abi- 
tazione in que’ Larghi » che per ornamento e 
decoro di qutfta gran Città , dopo già di fabbri- 
che ripieno il tutto , fono fortunatamente l imali: 
La feconda pruova fi è , che la fòllecitudine e la 
premura de’ Cittadini , e de'Forefberi , che qui tra 
noi vivono , di rinvenire , ove abitare , renduto 
avendo in quelli noflri tempi indifcreto ed av ido 
l’arbitrio de’ Padroni delle Cafe , ha fpinto l’auto- 
rità del Principe, e de’ Supremi Magilfrati , che 
l’alfiftono e’1 configliano , a ferviti} di quell’ 
eftraordinario diritto, di promulgare da anno In 
anno quelle làlutari leggi , quanto al pubblico 
bene confaccenti , altrettanto difiruttive in parte 
( o me pur lece in tali cali farli ) dell’altrui pri- 
vato ed alfoluto dominio ; colle quali fi è vietato 

M feve- 

(?) Referuntur hi verfui a C. Suet. T>a»quii. in vita 
Nerorrit 5 me li que t dt Anelo re • 
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feveramente il poterti ere feere ed alterare la pi- 
gione, edifeacciar a capriccio l’antico Inquilino, 
purché d* atpro cortume non fia , e morofò nel 
pagare ; e ciò , come ognun può vedere , non da 
altra cagion deriva , tè non dalla mancanza del- 
le abitazioni , per cui farebber tutti coftretti di 
pagare quanto il cieco interertè del Padrone ru- 
nicamente preferive , per non vederti ertili , ra- . 
mitighi , e lunga pezza inquieti , ed agitati in tro- 
var nuovo albergo , difficile a trovarfi , e molto 
più ad ottenerti : Che ove d’alberghi moltitudine 
vi fòrte cd abbondanza , o pure ampio e vacuo 
luogo tòpravanzartè a poterli moltiplicare , Leggi 
di querta torta al certo non bifògnercbbono,e ne’Pa- 
dror.i infinita temperanza e freno tcorgerebbert, pro- 
clivi allora più torto a diminuire , anzi che nò il pa- 
gamento , su '1 timore aflài probabile di perdere 
1’ antico , e non ritrovare il nuovo ugualmente 
buono Inquilino. 

IL II crefcer tanto i Luoghi pii, le Chiefe, e i Monirterj 
fenzachè porta , per molti argomenti da altri degna- 
mente battati , rimarchevole pregiudizio al Princi- 
pe , per le ragioni , che di pretènte ha , o in avve- 
nire può aver nel luogo profano , che religiotò ed 
Ecclefiartico divenendo , le perde, e non può fèrvir- 
fene,porta altresì quel graviflìmo detrimento al Pub- 
blico, che degno ti è d’ogni più matura ed efatta 
rifLrtìone;perchè caricalo d’uomini malvagi,ad ogni 
detellabile. fcelleragginc cd iniquità audacemente 
difpofti e proclivi. Ne quefto è da controvertirfi : 
Ttme ognuno d'tflir malo ; quando è certo di 
non isfuggir la pena ; ma pertìmo lì farà , tè rendati 
Acuto d’ evitarla : L* impunità del gaftigo è la ma- 
die feconda d’ on;i ribalderia ; e chi ti perfuade 
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ne V ha debbio, che Celaci Xee^ 
fcun dehnque , ivi trova la Tua licurezza • e ouiV 
clie volra fi ò veduto chi abbia un’occhiata all* 
e/écrando misfatto rivolta , cd un’altra il i„ n 
ove ha deftinato il fuo rifugoio Ouefìn r"°* 
neve il Remore Coiianeo^Ua'SL Th't 
nò al Pontefice Paolo V. dimandando * ernS^T 
^^^ rar< li iel Regno la Coftituzione dd p on ’ 
tcfice Gregario XI V. /òpra l’immunità F ri, 

XwJffn H f C - e ^ P ° JÌ Grc & orM GMftitotioncn bujùt 

Re 0 tu conditto , ac precipue nrjirx Ciftitath in 
9 Ha cum t aride w f tnt Tempia , oc Succila aJL ’n * 

S Vm, i dtC ” VCrtirfi <) nelc| l= remore abbiam 

i C a Z p’àà d ; coltivar 
Tom ^' <1 t voz/one ; Una buona parte de’ 

• Ir ; 

due „ tre perfone , c lite vX di li f„ S d ' 
comoda meme librare ■’ Mote Xd ' po, " :, ‘ 6 ‘'"« 
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Ji non fi predica , non sMnfègna , non fi min?-' 
(Iran Sacramenti , e fuori dell’ edificazione, che il 
Popolo ne può ritrarre da’ religiofi collumi di co- 
lor , che vi foggiornano , altro fpiritual profitto 
non ne riceve , fon Cerna difficoltà buoni , ma 
/òn certamente fuperflui , e fe ne avrebbe po- 
tuto fenza detrimento del divin culto far di meno,, 
e tutti unirli , ed accoppiarli in un fol Monirte- 
ro: Quelle aggiunzioni poi che han fatte gli Eccle- 
fiafl iciodi fùperbi Atrj e Cortili maeftofi.,odi molti 
e deliziofi Giardini , niun giovamento ed ajuto han 
recato aldi loro, o al noltro fpirito , per follevarlo 
alle celefti colè ed immortali . Ah * che da noi non fi 
ai direbbe parlare , fe tutto Ciò in picciola parte fer- 
Viflealla noftra eterna falvezza • e contenterebbefi 
ciafcun di noi, che tutta la Città o Chiefa , o Mo- 
rifiero divenifie , ed a noi mancafiè anche un vii 
cencio per ricoprirci , e un mal concio tetto per 
difènderci dal Sole, dal ghiaccio , e dalla piova; le 
tanto , per confeguire il poflèfiò della lòfpirata bella 
Patria del futuro ripolò , Iddio , c i fuoi Santi Apo- 
ftoli ne avellerò a noi prclcritto e comandato ; ma 
quello non ha egli voluto , quello non ha infi- 
nuato; e per ordine di fu a Hicomprenfibile Prov- 
videnza ha ftabilito, che fiorillèro , e s’avanzafi 
(ero le Repubbliche ; e che in efiè fondata folle la 
Religione , non per diftruggerle, che tanto i fuoi 
divini e lòavi precetti ed illituti non efiggono , 
ma per maggiormente mantenerle, accrefcerle, e 
felicemente perpetuarle. 
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Le ragioni , che pojfono addurjì da' Gefuitì , non 
hanno vigore alcuno > per far sì > che fenici 
notabile pregiudizio del Pubblico li fa lecito 
acquijìare F eredità del Baron di Mirto 
per la fondazione del nuovo Collegio 
>• in quejia Città > o altrove . 

S E giuftoèda quéfche fi è detto, e per forza cPin- 
contraftabili ragioni , e per autorità d’ uomini 
chiari ed illufiri in- fàntità e dottrina ,che non cre- 
fcano con maggior fuperfluità gii acquifti de’ be- 
ni (labili negli Ecclefiàftici , ne più s’avanzi la mol- 
titudine non necefiària de’ Luoghi pii ; egli pari- 
mente farà giufto , dal generai ragionamento al 
partieolar difendendo , pretendere , che i PP. della 
Compagnia Ce ciò fia detto con lor buona pace, 
perchè vien animata una tal pretenzione dal forte 
f pungente ftimolo della pubblica utilità) non acqui- 
ftrno l’eredità pinguifiìma del Baron di Mirto, che 
non gli è fiata lafciata , per fovvenir forfè qualche 
ìoro novellamente accaduto, improvvifò , urgenti^ 
fimo bifògno,nel qual cafo da qtiefta inclita Cit- 
tà , patrocinio , non già oppofizione , ajuto , non 
già impedimento riceverebbero } ma per ergere 
dalle fondamenta un nuovo , quantunque ottimo 
m fe , non però neceflario Collegio.'Crediam per 
tanto , che efiì avranfi ad opporre con ifchterarci 
davanti , fe mal non ci apponiamo , due fpezie d’ 
argomentagli uni che riguardino la generai qui- 
fiione finora trattata , gli altri , che individuai- 

men- -, 


mente cadano/ Ai la nuova e razione de! mento- 
vato Collegio : Vediam di che pelo entrambi fie- 
no i e con qticl riffe tto.,£jie $ 3 l* Ordine di Reli- - 

gioii di fingolar probità e fàpere da noi riftuote, 
proccu riamò , ciò che ci "fi oppone , deludere , e ri- 
buttare t ' - 

Diranno, che il volere .agli Ecclefiafticl negar, che 
acquiamo fila farli un gran torto } e non folo eftin- 
guere in petto de* fedeli quell’ antica accefa pietà 
verlò la Religione , per la di cui mancanza in de- 
corlò di tempo verrebbero ad involgerli in* ne- 
ceffità e ftrette/za le Chiefe e i Monifterj $ ma ofeu- 
rare la generalità di tanti magnanimi Principi , 
che i Popoli ad ingrandire la ricchezza degli Eo» 
clefiaflici animarono , e tali acquici di vari c molti 
privilegi ed efèn;sioni rendettero colmi e dovi- 
ziofi, 

Noi però ne tutti gli acquifti pretendiamo loro impe- 
dire ; ne cercando alcuni impedirne » o etli in necelfi- 
tàpofiòn cadere , come temono, o pure ofcurata ri- 
mane , come fi perfuadopo , la generalità de’ Prin- 
cipi, che furori per la Chiefa sì liberali eprofufi. 
X i ’acquiRo,che elfi {anno de’ rtabiii , è quelche a 
noi nuoce, non già Pacquifto del danaro , che può 
giovarci ,* il perchè l’un fi cerca riparare, l’altro 
volentieri fe raccorda ; Quella dilìèrenza d' acqui- 
ci , che rielle per Jo pubblico tanto ùtile edi 
efpediente , elfi ricufàno e non ammettono ; e fen- 
za quella, differenza , quel poco , che non. ci è fla- 
to ancora tolto , non potremo giammai per l'av- 
venire (èrba rei e cultodire. Forfè non è quella una 
Rida ed irrefragabile verità ? I fta&ili, fe ad efli 
giungano, a noi più, non tornano j il danaro non 
va cosi ,* pattando nelle lor mani , può e deve nei- 
• U, le 
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Je nortre rientrare ; hanno erti a farne quell’ ufo , 
per cui è introdotto, e tal ufo porta quel vicen- 
devole t?iro, per cui d*ogn*intorno fi fpande c fi 
dilata : Quindi il comodo, che dall’ acquilto de 
ftabili rifulta , è particolare degli Ecclefiafiici ; ma 
quello, che nafce dall’ acquirto del danaro, è co- 
mune anche a’ Laici ; I rtabili richiamano a prò de- 
gli Ecclefiafiici acquifto di nuovi «abili , per 1 a- 
vanzo de’ frutti, che effì impiegano nelle compe- 
re ; il danaro non dà frutto, col fervirfene fi con- 
fuma, e confumandofi ravviva , e rinforza or quc- 
fìi,or quegli ; e fìecomc non fa più ricchi gliEc- 
clefiafticì , cosi non fa più poveri i Laici : Ecco 
dunque , che poflòno acquiflare gli Ecclefiafiici , 
non già come defiderano, ma come è giulto ; non 
già per vantaggiare i privati loro interelfi , ma per 
lofienere infieme colla propria 1 al' rui utilità ; non 
per farfi elfi /blamente caiichi d’ averi e di to- 
rta nze, ma per farne anche gli altri, Come richie- 
de l’umana focietà , partecipi : Ecco parimente , co- 
rine niente la pietà de’ Fedeli fi diminuifce e re- 
ftringe , a cui non fi pone alcun freno, ma fe li dà 
regola j non fi eftingue , ma fi modera $ fi 
culto della Religione , non fi difpone ad offende- 
re l’equità e la giurtizia ; finalmente fi fa compa- 
rir virtuofa , non già fconfigliata ; interefiàta per 
il beneficio comune , non già proclive al comune 
difordine. 

Bifogna pure una volta intenderla , che per la con- 
fèrvazione delle Cittadi , fa d’uopo, che tutte le 
parti ben tra loro convengano ; che niuno afiblu- 
tamente badi al fuo folo e particolar comodo ed in- 
terefiè j che fi abbia la dovuta confìderazione di 
cialcuiK) , tanto riguardandolo , come Cittadind, 

eh’ è 


•i 


f 


l 


f 


eh* è ddla fletta Patria , quanto come uomo,ch’è 
della fletta natura ; che fi cuftodifea, e coltivi la 
foriera civile collo fcambievole amore e concor- 
dia di tutti , li quali co/pirino unitamente al ben 
.* comune ; Nefas ejì nocere Patri <e, fcrive Seneca 
( r)» ergo Civi quoque ; nam bic pan Patria eji -; 
fannia Junt pàrtes ,Jì univerfum venerabile ejì ^ 
ergo & bomini ; nani bic in major e libi Urbe Ci- 
Vis eji t Quid fi nocete veline tnanus pedibus ? ma- 
nibus oculi ? ut omnia htter fe membra confen- 
funi , quia fngula fervati totiui intereji , ita ho- 
mines finga In parcent , quia ad ccetum geniti ju- 
mus ; fa Iva autem effe focietfls nifi amore <3? con- 
cordia partium non potejì. 

Ma con impedirli agli Ecclefiaftici l'acquifto fjc' Ai- 
tili , in qual neceflìtà etti notrebbon cadere , fe 
tanti prefentemente ne poffeggono , che ricchifll- 
mi vengon giustamente riputati > ? I beni da lor 
pofleduti non fe li tolgono , ne fe 4j diminuisco- 
no ; onde li bjfognatte altri per la mancanza fo- 
ftituire . Etti non poflbno alienarli e profonda li ; 
onde convenirti emendare con nuove aggiunzio- 
ni la lor profusione e diflipamentQ.IJ tempo fe per 
alcuni reca qualche detrimento , per altri apporta 
qualche vantaggio; e l’utile d’ alcuni compenfa il 
danno degli altri . I peli , che foffrono , fon certi e 
determinati , non crefcono , anzi poflbno per mez- 
zo di Privilegi , che fogliono ottenere , divenir più 
torto minori, lì tenore del lor vivere qual è flato 
da principio , tal flegue e dura , e fe in picciola par- 
te (i varia t niente fi confonde e roverfeia per /a 
debole ed infeniibile variazione. Dunque fe certa 

il 

( t ) filmica dt Ira » lib. u taf. j j. 



kJi 


Digitized by Google 



fi alcun freno al maggiore di loro avanzamento nelle 
ricchezze? Che fe qualche finittro, non prevedu- 
to accidente a un qualche Moniftero , o ceto d’Ec* 
ckfìaftici , per i di loro averi ftermmio portafTè e 
rovina ; e. dir poteflèro , quel che de’ Tuoi Monaci 
ditea Lupo Abbate Ferra refe ; (6) Propter ab - 
frodai , facultatei pati un tur in crediti lem Z'cfi- 
men tortini , legumi* tm , ac pifeium indigentiam ; 
O* pub lica bofpit a Ut ai Peregrini: juxt a Coujiitu- 
tionem piornm Regtrm ex bt ben da , intermiffa ef ; 
famuli Mona ferii ftfualore torouentur & frigo- 
re , ne e ptfunt fubztthire mi feri! ; allora fé li rac- 
corderebbe il memorabile detto del Reai Profe- 
tai (7 )Jo8a fuper Dominum tur am tuam , & 
ipjè te enutriet , non dabit in aternum flu8 na- 
tio* em Jujio ; che è lo ftefiò , che* P A portolo 
S. Pietro fcrivea a’ Crirtiani difperfi per la Gala- 
zia , Pònto ,Cappadocia , Afia, e BitioiaLj ( S.) fra- 
m ilio mi ni igitnr fub potenti manu Dei , ut voi 
exaltee in tempore vifìtationh , otnnetn folicitndi - 
tieni ztefram projicientei in eum ; ottomani ipjì cu- 
ra eji de Vcbis : Sveg.ierà Iddio i'più vivi ed ac* 
celi fentimenti d’ aflètto e di pietà nel cuor del 
Principe verfo di loro-; e per quella volta , che ha 
di fiilógno ,difpenferà gener< fàmeme a quella Leg- 
ge , che per vietar querti acqUifti,non fi avrebbe 
a concepir sì dura , che mai non fi piegaflè , non 
così univerfàle e inalterabile , che non patiflè la fùa 
eccettuazione , non sì rigida ed auflèra , che non fi 
raddolcii ne* .cafi, che meritano foccoifo e com- 
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( 6 ) l upus Ferrar . epìji. 41» 
( 7 ) rtuin* it» 

( S ) S. Flirt cp.Ji, 1 . taf. f . 
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pa filone : E Io fteflb tenero cuor de’ Napoletani , c 
degl» altri, che fono nel Regno, in tali occorren- 
ze non fi dimcmicherebbono di quella sì divota 
e si collante propenfione , che han /erbata ver (o 
la Chiefii ; e da cui fpinti giorno per giorno por- 
gon foccorfó ed ajuto a' numerofiflìmi Ordini di 
coloro , che nel Chiofiro ad una flrettifilma po- 
vertà conlègna ti, e fceuri del pofièflo d’ogni avere, 
di pure cotidiane limofine la lor vita /ottengono, 
e’I culto de’ loro Altari. 

In quanto poi alla generofità de* Principi ,che fece- 
ro ampie Coftituzioni e Re/critti a prò dell’ in- 
grandimento degli averi degli Ecclefiafiici , -tra’ 

S ili fi dittinfè il gran Cofiantino per il famofo 
itto , che pubblicò al Popolo Romano, e leg- 
gefi nel Codice Teodofiano e Giuftinianeo i ( 9 ) 
Jiabeat unnjqaifque li centi am SanHiJJìmo , Catto- 
lico , vcntrabilique Concilio , deccicn: honorum 
guod opt averi t rclinqucre , & non Jìnt caffo judi- 
eia ejoc i certamente, che ingiuria non fe l’inferi- 
fee j Imperciocché le flette Leggi non pofiòno in 
ogni tempo aver lo ftcfib vigore j fpefiò giova , 
clic il Principe fia genero fo , qualche volta che fia 
cauto e prudente ; non Tempre il dare è virtù , ne 
tèmpre il negare è vizio ; Quando furon fatte le 
determinazioni a piò degli Erclefiattici , per l’ac- 
quifio de* flebili , bifognava cosi farle , sì perchè 
elfi poflèdean poco , e molto più gli era di me* 
Rieri, sì perche proibiva!! antecedentemente il far 
tali la Riti ; e doveanfi i Laici , che abbondavan di 
ricchezze , dagli oracoli della Poterti Imperiale 
/fingere cd animare al foccorfo delle Chiefe e de- 

g>‘ 

( 9 ) £• »• Cod.JtJi. de Satro/. Ecclef. è rei. è privile^. tarum. /. 
4. Cod. Ibeod. tit. de Epifc. Ecclef- à Cleri t. 
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J ;li Ecclefiaftici;Oggi il Mondo fi è cambiato, e 
a ftagione , in cui viviamo , non ba quel fèmbian- 
te , che avea fotto l’Imperio de’Cefari, alla noftra 
Santa Fede convertiti e divoti; perciò gli Ecclefia- 
ftici prefentemente al forarao fi fono arricchiti , i 
Laici fi fon renduti afiài firetti ed angufiiati ; la 
Pietà Crifiiana ha su di ciò fatte tutte 1* ultime 
fùe pruove; ficchè quando pria potea dirli , che 
gli Ecclefiafiici avean bifogno de* Laici , ora i Lai- 
ci avrebbero infinitamente bifogno degli Eccldìa- 
ftici, fe da coftoro quelche lor bifògna , potefléro 
confèguire; Quindi quelle leggi , eh* eran prima sì 
necefiàrie e giovevoli , tali oggi non fono , ne pofi- 
fono, lenza detrimento del Pubblico, l’antica of- 
fervanza ritenere ; e ficcome il farle allora era non 
picciola gloria de’ Principi , ora il rifòi marie èpa- 
terna demenza de’ Succeflbri ; Su di che cade a prò- 
pofito quelche prefio Agellio rapprefèntava Ce- 
dilo a Favorino } ( lo) Non cnim profeto ignorai 
legni» opportunitate : & mede lai prò temporum 
moribus , & prò rerum publicarum generibai , oc 
prò utilitatum prafcntium rationibu s , proque vi- 
t iorum , quibus medendutn ejì fervoribus , ni ut ari , 
atque fedi ; ncque uno fiata con/ìjìcre , quia ut fa- 
cies cali , & maris , ita rerum atque fortuna , 
tempcjiatibus variantur . E in fatti , fe è vera la 
mafiìma d’ Euripide , (lì) tetro txfrtov , r mor, 
iró-nprt Ttf/jcr , h <pi?\xs dei <pikets , IIoAf/j èè irò- 
"Feri yPvfjLju&X'Xi n fyu/j&yo/i ovviti , illudine lius 
cji , o Fili , aqualitatcm colere , qua femper Amicor 
Amicis , Urbes Urbibus , & Socios Sociis colligat a 
u, /? N a come 

• * 


( io ) jfgtll. Ul. lO.ctp. t. 

( Il ) Eurif, rbeeniJJ'. vtrf> t J f * 


come mai poflono confervare ir privino lor vigo- 
re quelle leggi, che quella uguaglianza dalla Re- 
pubblica tolgono con irregolarità e dillruggono* 
vendendo l’ ordine Eccleffaftico sì ricco e dovizio- 
fo , quello de’ Laici sì povero cd infelice ? 

Diranno in oltre , che le di loro facoltà* non già 
offèndano , come fi è pretefo da noi dimoftrare, 
ma fòffengano la Repubblica ; perchè il di lo- 
ro danaro tra etti non fi trattiene, ma efce fuo- 
ri , e ne* Laici fi diffonde ; che quanto più ac- 
quiffano , più recano a noi di giovamento ; e che 
V impedir loro maggior facoltà, fia lo ttdfo,che 
impedire il noftro maggior comodo. 

Egli è vero , veriflìmo , che gli Ecdefiaffici confu- 
man danaro ,• quello però vien da’ frutti de’ loro 
{labili; e tali frutti non fi confumano interi , per- 
che la parte maggiore moltiplicali , per far quelle 
compere, che tutto dì farfi da lor veggiamo. Ma non 
confitte qui la difficoltà ; bifogna efaminare a prò 
di chi s’impiegano i frutti : Ecco a prò di chi ; a 
prò di quell" Artefice , che fatica su que’ lavori, 
che maggiormente bramano; a prò di que’CoIo- 
ni , che coltivano le loro vigne, i lor poderi ; a 
prò di que’ Venditori , che proveggono al loro 
vitto , al lor veftire , cd a quei materiali orna- 
menti , che le Chiefe e i Monaflerj richieggono. 

Non fi compone però folamente la Repubblica di 
quefti Artefici, Coloni, c Venditori; quella è la parte 
infima, e più abjctta , cui non Infognano i {labili, 
jna in ciafcun giorno il foccorfo degli alimenti; 
che niente è tenuta agli Ecdefiaffici per quello . 
guadagno , che li porgono , potendo egualmente '*£. 
ricevei lq da’ Laid : Gli ordini però della Città 
più eletti , e piu eviti' / contro cui va a ferire la 
, ; - man- 
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mancanza de’ (labili , nmn aiuto e fbllievo ritrae 
da quelle fpef? degli Ecclefiaftici, le quali fi trat- 
tengono nei badò , non ft follevaqo in alto , fi 
raggirano per la minuta Plebe , non fi diffondo- 
no verfo coloro , che più fi diftinguono , e fon 
della Repubblica la parte migliore e più riguar* 
devote , 

Potran qui fòggiungere , che gli Ecclefiaftici fbften- 
gono de’ litigi, e che ne* Tribunali molto di que- 
fti frutti confiimano , e che coloro , che ne’ Tri- 
bunali Co no impiegati , comodo ed utilità ne ritrag- 
gono . Ma giova pur vedere qua i fon quelli litigi', 
quali » lucri , che ne derivano a i Laici . i litigi per 
Jo più fi promuovon da efll , come Attori , che 
vai quanto dire , per maggiormente acqui Ilare; 
rade volte fi foftengono , come rei , perchè fèdi 
c ben cauteiati , e da mille privilegiata eccezio- 
ni fon favoriti i di loro acqulfti": I lucri poi, che 
ne confeguifcono i Laici, aggiranfi intorno ad al- 
quanti annovalf, o eflraordinarj pagamenti a prò 
degl’ Avvocati , e Proccnratori , e a’diritti fpettan- 
ti a’ Curiali ; gli uni , e gli altri però non fon mol- 
ti, e fono con una cfatcilfima economia regolati; 
e l’elperienza hadimoftrato, che moltiflrmi Avvo- 
cati, ed altre perlòne , che trattano gli altrui af- 
fari , Stato e Fortuna han cambiato , e da poveri 
<òn divenuti ricchilftmi , per aver patrocinale 
difefo un rinomato Patrizio, un opulentiftimo Citta- 
dino , un Mercatante di primo grido ; ma diffi- 
cilmente additar fi può uno , che ir» difendere , e 
patrocinare o quello , o quell’ ordine d’ Ecclelìa» 
Rici , fin fàlito in tal dovizia , che abbia di pode- 
rofe fòftanze il debole fu© Patrimonio fortemente 
corroborato , 
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Di più « non lafceran di dire, che niuno degli Ec- 
cleliaftici Regolari particolarmente è ricco , e che 
le ricchezze riguardano la Comunità ; che per li 
ftefii Laici il comodo de' loro Chiortri Ita rilèr- 
bato , a cui non fi vieta il farli Religiofi , e go- 
der d’una vita ripofata e tranquilla . 

Ma qualor tutto ciò fe l’accordi, qual argomento 
ne nalce , che non le l’abbia a vietare Y acqui- 
no di nuove ricchezze ? Che i Regolari partico- 
larmente non lìan ricchi, va bene ; lode alla di lo- 
ro religiofa olfervanza , che li fa ferbar le leggi 
di quella volontaria povertà , che abbracciarono; 
Ma l’eflèr ricchilTìma la lor Comunità a che fer- 
ve ? Non ad elfi , perchè di poco han bifogno, 
e di poco li contentano j non alla Repubblica , 
che niun profitto , anzi più torto danno ne rice- 
ve, come li è dimollrato . Dunque è una ricchez- 
za , che deve marcire , ed arrugginirli nell’ozio , e 
tolta dal commerzio nulla agli altri giovare? Dun- 
que S* ingannò Cicerone allor che ftrilTe ; (ia,) Nibif 
ejl tam illujìre , nec quod latiu : pateat , quam 
couiunHio inter hornine: hominum , & quajì qu<tr 
darn focicta : , & communicatio utilitatum , fìf ip- 
fa cavita ; generi: b urna ni , o quando altrove am- 
moniti j) Non nobis fofum nati fumus, borni ne: au - 
tem hominum caufa effe generato: , ut ipjt inter 
fe , aliti: alti , prodefje pofjìnt ; in hoc debemu: na * 
tur am duccm fcqui , & cornmune: utiftate: in 
medium afferre ? Serve , potran foggiungere, una tal 
ricchezza , perchè li cumuli ed accrelca ; e così 
lòde e rtabili fi mantengano le fondamenta dief- 
fa Comunità , e giammai non crolli e rovini a 
qualunque gagliarda impetpo/à /corta di un im- 
provvi- 
di}. .Or . dt'Jinih, Uh. f . (i 0 d* *£•*' Uh* ; 
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proVvifb futuro accidente , e fi confervi fempre 
florida ed illibata la pompa e l’ornamento de- 
gli Altari : Saggia cautela , fé i Regolari foflèr fo- 
li nel mondo a doverli mantenere ; e Iddio fol fi 
compiacefle della magnifica efterior fòntuofìtà del 
filo culto ; e non vi foflèr tanti altri , di nume- 
ro lungamente fuperiore , che mentre eflì penfa» 
no a quelli lontani provvedimenti , languifcon di 
prefènte fra le moleftie di difperata fame, e vergogno- 
si nudità , e d’ogni altro infelice difagio:. Saranno in 
quefta guifa più del dovere prudenti e cauti i Regola- 
ri, ma men del dovere pietofi e amanti de’Poveri,in-* 
tereflàti più per il maggior comodo del loro partico- 
lare Ordine, che per la làlvczza dell’intera Repubbli- 
ca :Hoc Maximum incentivum Mifericordia, ragiona 
a quello propolìto S. Ambrogio (i4).ut compatiamur 
ahenii calamitatibus ; necejjìtates aliorum,quantum 
pojfumus , juyemus , & plus inter cium , quam pof 
fumus&c. Aurunt Le eie fa non babet , ut fernet , 
fcd eroget,,& fubvcniut necefftatibus ; auidopus 
e fi cujtodire quod esibii adì uva t , &c. ? Nonne di- 
àurus ejì Dominus , cur paj/us e/i, tot inope sfa*, 
me mori ? & certe habebas aurum , minijtrajfes 
alimoniam ; cur tot captivi deduHi in commercio ? 
funt nec ne redemptiì ab b fi e oc ci fi funt ; melius 
fuerat , ut vafa viventium fervore: , quam ine- 
tallorum ; bis non pojfet refponfum re ferri ; quid 
cairn diccresìTimui , ne Tempio Dei ornatus de ef- 
fe t ; refponderet ; Aurum Sacramenta non qua runt, 
ncque auro piacene , qua auro non emuntur ; or» 
natus Sacramentorum redemptio Caotivorum ejì ; 
vere ilio funt va fa pretiofa , qua redimunt animai 

a mor- 
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a morte ; Me verat thefauru: ejl Domini , qui 
opera tur quoti /angui* cju: opera tu* eji ; quant 
p uh bruni , ut cum agtnina Captivorum ab Ec- 
cle/a redìmuntur , dicatur , hot Cbrijius redimiti 
Ecce aurum , quod probari potcji , ecce aurum uti- 
le , ecce aurum CbriJU , quod a morte libera e ; 
ecce aurum , quo redimitur pudicitia , ferva tur 
cajiitat . Quello parlar si forte e rifotuto d’un 
Santo sì zelante , d’un Dottor sì illuminato, d’un 
Prelato sì venerando, qual’è S. Ambrogio , difen- 
de i nortri Pentimenti,- e fa, che non portano ef- 
fer creduti dalla partìon dello fcrivere un pò fover- 
chio alterati . Il dir poi , che le loro facoltà fono an- 
che a i Laici desinate ,fe faccianfi Religiofì ; que- 
llo è un porger confolazione a i pochi , che lo 
rodono efeguire , non a i molti , a cui o non è 
permertb, o è vietato; in quello noftro ragiona- 
mento non entra in conlìderazione il privato co- 
modo , fol lì riguarda I» utilità pubblica ; non gio- 
va allo Stato, che alquanti vivano agiatamente; 
fa d’ uopo , che il Comune non lìa gravato ed 
oppréflb; e giunge a tanto la cura di vantaggiare 
V univerfal bene , che fa tal volta , che Ha poco a 
cuore il ben particolare , fecondo^ quello fi legge 
predo Arriano, (if) F/v vi <sutp tov '©fog- 

lia, n X.& exarW iriytt) z fitte ito ; Pr* com- 
muni: [aiuti: fudio fxngulorum cura negliveba- 
tur Ma da noi non fi pretende a quello legno 
portare 1* utilità pubblica , ficchè fi averterò ad 
abbandonare gli Ecclefiaftici , che fono il più bel 
pregio ed ornamento di ciafcuna Città ; vogliati! 
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pare , che erti fieno ricchi , ficcome Io fono , né 
pofibn negarlo ; pretendiam fi bene che non crefiran 
più a difmifura quede ricchezze , che tolte dalrufo 
e dai commerzio della Repubblica , la rendono 
debole , fpodàta , ed efangue . 

Intorno a quede colè par che pofTano aggirarli le 
oppofizioni a quelche abbiam detto su la gene- 
rai quiftione. Reità ora il vedere qual colà mai 
individualmente podnno i PP. Gelimi allegare, 
perchè non fé l’ impedisca l’erezione della nuova 
Chiefa e Collegio ; e a tal oggetto , per quanto 
ci è lecito prevedere , proporianno quelli , o fmiiH 
argomenti. 

I. Non eflèr grave, ed intollerabile dilòrdine, che, 
dopo il vederli tante C'hiefe e Monirterj innalza- 
ti , or quello nuovo Collegio fi erigga , e come- 
chè vi lìa abbondanza di Luoghi pii , un’ altro, 
che le ne aggiunga , non fa un notabile eccedi» 
e perniziofò. Ma quello pruova , che non mai fi 
pofia metter argine a un tale abulò, perchè non 
mai l’unità da Ce lòia forma eccedo, le non ag- 
giunta alla moltitudine precedente,- non quel di, 
in cui taluno abbia un lècolo di vita compiuto, 
lo fa cadente e decrepito , o il di , che li pre- 
cede , o quello , che al precedente è più prodì- 
mo ; ma tutti infieme quei giorni , che ad uno 
ad uno infènfibilmente crefcendo han portata l’età 
ne* più lunghi confini del vivere : Se tanto nu- 
mero di Luoghi pii è ormai giunto a partorir dl- 
fòrdine,come mai Con nuove peimidìoni fi deve 
nutrire e coltivare il dilòrdine , e non più todo con 
rilòluta oppofìzione quello raffrenare , ed eftludere? 
Certamente il concederne un altro farebbe lo de fi- 
fe , che ponerfi nella necelfità di concederli tut- 

O ti; 
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ti ; ed è tèmpre odi'ofo il condi/cendere ad alcu- 
n *> £ refiftere agli altri , c'1 non eflèr eguale con 
cia/funo . . -, 

II. Si avanzeran forfè a dire, che l’ impedir quella 
loro nuova Chiefa e Collegio fia privare il Pub- 
blico di quella grande utilità, che il Iorbencon- . 
to Iftituto feco. porta , d‘ iftruire la Gioventù 
nelle lettere , guidar ciascuno per la flrada della 
Pietà , e tutte quelle divote funzioni elèi citare, 
che fpingono l’uomo ad amare il /omino Bene. 
Verjftìmo , che tanto porta l’ Iftituto di Compa- 
gnia sì cofpicua e venerabile ; ed a poterla de- 
gnamente ed a baftanza lodare , /pirito a noi 
manca e vigore , che a tal uopo fi richiede ; ma 
non fi rifiuta V perche non fi voglia ,o non fi prez- 
zi , ma fol perché non tì può ; l’eletto c faluhre 
cibo , che dal corpo grave e fatollo fi ricufa, 
non fa ch’egli perda /ùo pregio e fua bontà ; e 
quelle mani , che s’empiono d’oro lor davanti 
offèrto , fè molto ne Jafciano , lènza prenderlo, 
non dimofteano limitato e fcarfò defìderio dover- 
ne più , ma impotenza di poterne più in pugno 
accogliere e ritenere. 

Quantunque però utile quefta nuova Chiefa e Col- 
legio riputar fi debba, non è per tanto indifpen- 
fàbilmente neceflàrio ; e neceffèrio non e/Tendo, 
non dee pernietterfène l’edificazione.; ne «juefto 
è un noftro particolare malfondato fentinaento , ma 
comune, e ragionevole, e fortemente appoggiato alle 
j favie prudentiflime determinazioni di due magnani- 

mi Principi , i più generofamente intereftàti per la 
Chiefa, e pel di lei onore, gloria , ed ingrandimento, 
Coftantino,eCarlo Magno; deftinati da Dio ne’tor- 
bidi malagevoliffimi tempi a limar l’aipre , e . di 
; vivo 
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vivo l'angue grondanti piaghe della diletta fai 
Spofa ; eglino adunque la coftruzion di nuovi 
Templi allor confentono , quando la neceflìtà ri* 
chieggala ; ed ove quella manchi , giungon tant* 
oltre , che i già cofirutti , ma non neceff'arj , vo- 
glion che fi demolifcano ; cofa , che da noi pun- 
to non fi pretende , ne fi defidera ; Quotquot 
igitur Ecclejìi: , così Cofiantino ( 16 ) , aut 
fife prati , aut alio s in fingali: hc't: Prafidcnte:, 
Epifcopos , & Pratbytcro : , ac Diacono: nofii, cun- 
Bo: a fintone , ut in opere Ecclefiarum omnifiudio 
ac diligentia incumbant , quo aut reparentur > qua 
odhurmanent , aut augeantur in maju s , aut , S /- 
CUBI NECESSITA POSTULAVER 1 T , nova 
adificentur : Carlo Magno nel titolo de Ecclefù : 
en.endandi: così , (17) & “Min uno Ircoplures inc- 
rini , quam DECESSE S 1 T , UT DESTRI! AN- 
TUR , QUAE NECESSARIA^ NON SU NT . Ma 
per Mtàbifire ciò non fidamente colle tefiè rap- 
portate determinazioni de’ Principi fccolari , ecco 
quello fi conchiulè nel Concilio generale XV. te- 
nuto in Vienna di Francia finto Clemente V. (1 8) 
Convenit infoi quod nullo modo deincep: fieri fu- 
riant , veì fori fufiineant Ecclejìa : , t>el alia qua -* 
cumque a Tifici a , ( confiderai Fratrum inbabitan- 
tium numerò ) cxcejfiva in multit udine & magnitu- 
dine debeant reputar i: Idcoque yolumut, quod ubione 
in fuo Ordine deincep: temperati : , burnii bu: et di fi- 
tti: fint contenti , ne buie tanta pau per tati primi fa, 
quod patti oca li : , contrarium fori : clamet * Per 

1 O a tan- 
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( 1 < ) ’jlfud Enfiti mw in vita Confiant. Ub.x • cnp.AC. 

( 17 ) Capi:. Reg. Frane. Ann. Dom.%01. caf.i. & C*p.Cnr*l. 

Mag. Ub.r. cap.x 1 6. 

( iS ) Coment. Exivi, di Verb .fignif. 
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tonto baderà fendere pochi palli ir» quella Cittì, 
anche da chi in riraota e lontana parte abitafiè, 
per poter nell» già fondati Templi e Monitori 
rinvenire quanto in quella Chiefa nuova e nuo- 
vo Collegio potrebbefi piamente operare , e rice-* 
ver di profitto , o con un termone da ammae- 
ltrar lo fpirito, o con una Congregazione da po- 
tervi aferivere, o con una fcuola da erudire e 
eohrvar l’ingegno de’fanciulli. Che fe poi fi vo 
glia dire , doverfi quelli pochi palfi far rifpar- 
nuare a coloro, che potrebbero da vicino goder 
i quella nuova Chiefa e Collegio j ne nafeertb- 
De la Itrana conlèguenza e irragionevole , che in 
ogni ■Jjrjp , ki ogni Contado, in ogni Villaggio 
irebbe di meftiere un Collegio e Chiefa di fimi! 
fatta fon tuofa mente edificare ; acciocché fenza 
faltidio e fjnza incomoda citelli Lmghr pii avef- 
<e ognuno dappreflb , e li frequentane ; perciò 
non e giudo indurar lèmpre l’utiJità .ilFiIutam.’a- 
tc in /e , fwnza riflettere ( fi Iva fenapre in pri- 
mo luogo la lineerà Pietà e la Divozione di ve- 
ro cuore > a quelche per h» Pubblico eilèr poli 
fa più falutarc e profittevole: Acutamente par- 

• landò è utile fuor dogai dubbio una tal Chiefa, 
c un tal Collegio ,* ma in .riguardo alla moltitu- 
dine de’ Templi e Monto»;, che ve ne ha , che 
ci balla , e che h Città tutta ingqmbra tiene ed 
occupata , non giova , non è efpediente , non con- 
viene altri novellamente dileguarne, e lènza una 
precilà ben conolciuta necelìità da’lòndà menti in- 
nalzate. 

III. So aggiungeranno. ; dover fi loro permettere di 
edificar quefta Chiefa e Collegio nelle Provincie 
dal >Tefia tor defilate p di Terra di Lavoro , o 
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Principato citra , qualora gli fi abbia a vietare 

di poterlo edificare in quella Città , c h’è sì pie- 
na e carica di Luoghi pii. Ma ne men quello (1 
può for permettere perchè permettendoteli , fa- 
rebbe non fidamente infievolire , ma diftruggere 
immediatamente le fuppliche date a Sua Maefià, 
per impedire i nuovi acquilti di beni llabiii , Ceti* 
za de'quali, ne in quella Città, ne altro ve, pofi- 
fono a nuova fondazione volger la mente : E , per 
‘verità, qual deve efièr la dote, il follegno , la 
baie di quella nuova Chiefa e Collegio , fè non 
i Beni Stabili , lafciati dal Barone di Mirto , o 
quegli , che col di hai ereditario danaro avranlì 
a comperare, o gli altri molti , che tratto trat- 
to da Gente , divora sì , ma fpelfo non ben re- 
golata , potranno i Gelimi con ogni facilità corWe- 
guire ì Dunque dopo elTèrfi tanto tolto e fepa- 
^rato dal commerzio dc*Laici , togliere e lèparar 
fi dovranno prefèntemente da fètcanta in ottan- 
ta mila docati di Stabili per ia fondazione di que- 
lla Chiefa e Collegio ì Dunque quello recente 
efemplo avrà da render vigorofa ed irreparabi- 
le la pretenzione degli Ecclefiallici di non celia- 
re dagli acquilli immoderati jie’ beni Stabili, e di 
non trattenerli dalla moltiplicazione non necefià- 
ria de Luoghi pii ? Dunque le nnflrc dimande 
per lo riparo dì quelli difordini (1 avranno a fil- 
mare così vane ed inginfie , e si poco merite- 
vole di foccorfo ed ajuto quello Pubblico, op-’ 
predo ed abbattuto dalle finora deferitte difàv ven- 
ture^ che concedendoli a’ Gefulti quanto edì vo- 
gliono, debbianfi i bifogni eccellivi de’ Laici fcher- 
nire ed abbandonare ? Senzachè quella Chiedi e 
Collegio non fi edificherebbero in un qualche luo- 
go 
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> go cimo ed inculto delle due mentovate Provia- . - 
eie , dove per la mancanza degli Ecciefiaftici , 
fpecialmente de' Regolari, cagionata o da fofpet- 
, to d'aere poco benigno , o dali’afprezza de’ Viag- 
gi aflùi difficili , dovrebbe con maggior vantag- 
gio dell j Pietà la fpiritual cura introdurli e pe- 
netrare; ma edificar lì vediebbero nelle più po* 

„ pelate e cofpicue Città , dove del pari alla no- 
ftra Metropoli , e colla proporzion dovuta alla 

' quantità della Gente , è crefciuta l’abbondanza de* : * 

Luoghi pii, ed oltre il Clero aliai nurnerofò, la 
maggior parte degli Ordini Regolari vi han pian- 
tata ia lor fede , e fpargono i frutti delle lor 
fante e divote fatiche . 

Qui impiglieranno iGefuiti: Rerterà dunque vana, c 
non fi efeguirà la tanto pia difpolizione del Ba- 
ron di Mirto? Sì , rifondiamo , terterà vana ; ma 
per tributare a Dio un più gradito oltcquio , ner 
recare al Pubblico un profitto più confiderabilc, 
per dare agli altri un chiaro tftmplo di quelch* 
erti debban fare in avvenite ; e riifpolizit.ne di 
quella forra non fi efeguirà per quella patte, do- 
ve comparir volle Fondatore di una nuova Chìe- 
fa e Collegio non neceflarj,ma con fua gloria più 
grande predò il Mondo , con maggior fùo merito 
rreflò Iddio , con infinito vantaggio del Popolo 
Napoletano, e con plaulo univerfak di tutti j Buò- 
ni , ed anche delti Redi PP. Gelùitf ( quando in 
miglior tempo avran deporto qualche picciolo in- 
nocente affètto , che nutrirono per la moltiplicazio- 
ne de v Luoghi lorojefeguir fi vedrà nella fòflitu- 
zione fatta a prò del Monte de’ Poveri Vergo- 
gno!! ,. la quale rta in quella maniera , e con qudle 
parole, conceputa , • - ' ' i' - - 
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£ in ogni cafo , che Ji detti RR. PP. Provinciale , e 
Propofto del Gesù vecchio , ed altri , a chi fpet - 
tu y non accet tufferò ^e non dicbiarafftrofra il tem- 
po liabili to , ut fupra ; e fatta P accettazione , c di- ' 
chiar azione , adem piffero auanto da me di foora, 

Jla difpojio , ordinato , e dichiarato ; ed il Collegio 
fu detto e Chiefa nuovamente erigendi , come f opra % 
non potefftro avere il loro effetto per qualunque 
altra caufa , motivo , o impedimento ; ancorché non 
mancaffc dal fatto di detti RR. PP. della Compa- 
gnia , e provenire dal fatto altrui > o dal fatto del 
Principe , così Ecclejìaftico , come Secolare , che non 
permetteffero , proi bifferò , ini bifferò , o impedì ffero 
la fondazione e fabbrica di quelli , così de motu 
proprio, come ad ijianza e ricorfo di altri in ge- 
nerale ed in particolare , tanto in quejìa Città di 
Napoli , quanto nel luogo delle due Provincie , che 
farà come Ji opra difegnato ; non ofìantc che potef- 
fro li detti RR. PP. della Compagnia di Gesù al- 
legare , che per ipfos non ftetit P adempimento di 
detta mia difpofzione ; o pure che le rendite delti 
miei beni ereditari non foffero bajicvoli per 1 ere- 
zione e mantenimento di detto Collegio \ anche che 
pendente la detta erezione e fabbrica Jì diminuiffe - 
ro per qualfèooglia caufa , di modo che non po- 
tcjfc efeguirf la detta mia volontà ; In tutti e 
eia fche duna di detti caf , ed in ogn' altro cafo , 
quantunque da me non fi fa efpreffo nel prefen- 
• te mio tejìamento , ( nei quale voglio , che f abbia 
come efpreffo e contemplato ) quante volte queffa 
mia volontà e difpqfizione non poffa lenire ad f- 
fetto , ed in tutto offervatf , gufa la Jua ferie , 
continenza , e tenore ( efclufa Jetnpre ogni iuterpe - 
trazione , anche dclP interpetrata volontà di me 
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prefetto Teff et or e ) enfiando a maggior' cautela , ir- 
ritando , ed annullando la detta ifiituzion di ere- 
de , come foprU da me fatta in beneficio del detto 
Collegio , ed avendola , come fe mai nel prrfente 
mio tefiamento avefii nominato alcun mio Erede; 
Foglio , ordino , e comando , che la detta mia ere- 
dità e beni , eccetto l infraferitti legati , fia e 
debba ejfcrc jure inftitutionis , & per vulgarem , 
fèu fideHCommiflàriam , quatenus opus , & omnl 
modo meliori del Monte de * Poveri vergognofi a 
fra da di Toledo di quefia Città di Napoli qual 
Monte de' Poveri vergo* n fi ifiituìfio ,fo , nomino > 
e dichiaro mio Erede univerfalc e particolare in tut- 
ti li miei beni , mobilile {labili; e col pelo di far 
celebrare una Mefiti o uotìdiana perpetua per 'l'a- 
nima mia , e fecondo la mia intenzione nella Chic- 
fa di detto Monte alla ragione di carlini due la 
•Mefiti ; ed il di pii k , che renderà , e renderanno la 
detta mia eredità , beni , ed effetti della medefima f 
voglio , che li Signori Governatori di detto Mon- 
te l abbiano a debbano difìnbuìre anno per anno 
per elemofina a' Poveri cosi Cittadini come Fore- 
f fieri de il ordine e ceto civile , e ad altri Poveri , 
anche dì più bafia condizione , che fi ritroveranno 
in efirema neeefiìtà , preferendo fempre il ceto ci- 
vile agli altri di più bafia condizione , e con prefe- 
rire fempre i Poveri dell uno e dell'altro ceto della 
T erra tr Eboli mia Patria , che verranno in Na- 
poli a cercare qualche caritativo fufiìdio a detto * 
Monte ; efeiudendo ogni interpetrazione in contra- 
rio , ed obbligando la cofcienza di detti Signori Go- 
vernatori prò tempore di detto Monte , mio Erede 
ut fupra per detta dijfribuzione , la quale voglio 
Mie debba farfi a perfine miferabili , ed a quelli che 
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Jì ritrovajfero effettivamente in detta efìrema ne- 
cejjìtà , coir ordine di j opra preferì tto , e non altri - 
mente . Benvero in cafo che qualche povera Don- 
zella delP ordine e ceto civile , tanto di quejìa Cit- 
tà di Napoli, quanto di detta Terra d'EboliJìvo- 
lejfe monacare e profeffàre in qualche Monijìcro , 
in tal cafo , e nel tempo della proferitone. , voglia 
che fe li debba dare quella fomma delle mie ren- 
dite di detta mia eredità , che a' detti Signori Go- 
vernatori parerà più conveniente e proporzionata t 
fecondo il bifogno e qualità della Perfona c del Mo- 
nijiero , dove profeterà , dando la facoltà a* detti Si- 
gnori Governatori di detto Monte di poter dare 
Jìno alla fomma didocati cinquanta , e non più, per 
ciafcbeduna Donzella , come fopra &c. 

Or chi è, che alia fondazione di una Chiefàe Col- 
legio , di cui fi può far di meno , lènza offènder 
la pietà, non voglia preferire f annuale difiriBuzio- 
ne di rendite sì pingui in limofine , per fòccorfo 
di que’ tanti Poverelli , di cui grandemente abbonda 
quefia Città ? Ah ! che altro non veggiamo nelle 
Piazze e nelle Chiefè,efin anche fai ir su i Palagi, 
che lacere e feminude Madri, con in braccio e per 
le mani pallidi e lacrimanti Bambini ; deformi Stor- 
pi ed ulcerofi , o su gli altrui omeri condotti, o 
sudi mal tompofie tavole ftrafeinati , cadenti Vec- 
chi , e poco meo,ehe fpiranti l’anima, girar d'in- 
torno flebili , dogliofi , e quafi che impotenti a cam- 
minare , e chiedere il fbccorfò^ fènzachè quanti al- 
tri ve n’ha tra le dimeftiche mura , dall oneflàde* 
loro natali trattenuti, c quafi fèpolti,ove /offrono 
ogni duro penofò intollerabile di/àpio intorno al 
vitto ed al veliire , con quel di più , che vi ag- 
giunge una tormento/» verecondia , che crudcl- 
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mente l’agita e l 'affligge , fenza niun’ argomento di 
pace e di confolazione . Ma su que fio punto non , 
vogliam parlare, fe non col linguaggio de’ Santi Pa- 
dri, che quanto più perfuade per il pefo di loro 
autorità le menti altrui , tanto rende men fofpet- 
to e dubbiofo , forfè per qualche non ben’apprefa 
, efàgernzione , il noflro ragionamento . Ecco quel- 
J’infìgne Patriarca d’Oriente S. Giovanni Grifòfto- 
mo, che così ragiona; 09.) N'c probibeo magni- 
fica T empia tonde fje , fed òtte cutn il lii , imo vero 
bxc ante illa fiaccre monco i( parlando de’fòccorfì 
de Poveri ) Sema enim quia Temala magnifica 
non condtdcrie , unquarn acculata i eji ; at vero ge- 
be .na ignit inextinguibitis , & fupplicia dxmonum 
imm ine nt , nifi quii diligenter ifia peragere velie : 

Cutn ergo aule: exernas , noli ajfii&am pratrem de- 
fpicert ; hoc enim Templum eji ilio multo p rafia n- 
iiuifnam & illud d afide lei , Regei , & Ty ranni, 

& La tr onci r a per e pojfuut ; quidquid autem beni- 
gne in fratrem fecerit , nec Diabolut ipfe poterif 
et'iquam eripere } fed manet tb :Jaarii eternit re- 
conditum . Simili tòno i fentimcnti di S. Girolamoa 
Demetriade; (io) Aliì aiificent Ecc tifai ; vefiiant 
farie tei marmorum crujiit; columnarum molti a d- 
vebant , carumquc deaurent capita , pretiofum or- 
namentata non fen tienila ; ebore argentoque val- 
vat , & getntnii aurata difiinguant Aitarla ; non 
rejtrebenao , non abnuo ; unufquifque in f enfia fuo 
alundet : meliafque eji hoc faceta , quàt&Tepofitit 
opibut incutnbere ; fed ubi aliud pròpofitum e/i , 
Lbrifium vefiire in pauperibui , vifitare in langucn - > 

'•* - : eibuty 

( >9 ) Jr< Chryjofl. lhnùl. fi .in Jlfitt . caf, 1 4. 

( »• ) filtri», tfijh ad Dtrnttriadem. - „ 
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tìbus , pafccre in efurientìbus . S. Bernardo su di 
ciò è un poco più ardente , e dilàpprovando Ta- 
bulo e ii lulìò grande de* Monaci Cfuniacenfi , neP 
Talzare immenlè Bafiliche e nelTornarie di fover- 
chio , feri ve così ; (ai ) 0 vanita : vaniratum , 
Jed non tatn vanior , quam infamar \ Fulget Ec- 
clcfici in parie cibai , & in paaperibas eget ; fuos 
lapida in dui t auro , & fuos filios nudo : deferiti 
de fumptibus egenorum fervitur oculis divitum ; 
inVcniunt curiojì quo deleSentur , & non inve- 
niunt miferi quo fu/iententur . Prima però di 
S. Bernardo nell* anno 849. allor ch,e le Chiele non 
eran molte , Gualfredo Strabone Abbate d’ Auge, 
ricercando anch’egli , qual iìa il vero culto di Dio, 
viene a conchiudere così: (22) Qui jujìe quidem 
offerì , & utiliora 'tegìs inondata pojìponit , audii 
cura Cain ; nonne f rette offirai , rcStc auteia non 
divida t , peccajii ? talibus Salvator dicit : vx Vobit, 
qui decimati s rnentbam , & rutam , & omne olns; 
£5“ qux graviora funt Legis , preteriti: Mf erieoi' - 
diam , Judiciurn , & Veritatem : Hxc antem dici - 
mas , non quo xdificantium , & ornantium loca 
fanBa devotionem culpemus \fed quo doccamus , elee- 
mofynam in pauperes buie prxfercndam : fuperjìì- 
tiofum ejì , parie tcs auro fulgere , Cbrijiumquc an- 
te januus farne & nudìtate torqueri. 

Ma dovendoli co’ PP. Gefuiti quello punto efaml- 
nare e dilcutere , qual più bello, e a noi fpaziofò 
campo aprir fi può , quanto quello , in cui con 
dolce piacer noftro , con lòmmo vantaggio della 
Caufa,che trattiamo , ci è lecito far comparire li 
più rinomati e celebri Autori della lor Compagnia, 

P a che 

( xi ) S. 'Bernard. Afelog. ad Guilb. Abb. taf. ll< 

( 11 ) Waùfr. Strob. dt Rtb. £(rf. tdf.i ). 
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che non già foflengono quella oppinione , che oppi. 
Dione certamente non è ; ma confermano e dichia- 
rano queda loda , utile , necedària , incontraftabile 
verità. Ecco il gran Controverfirta e degnidìmo 
Cardinal di S. Chiefà , Roberto Bellarmino , che 
così ferive ; ( 23 > Quando alicubi Tempia fati t 
bene fe babcnt , Pauperet autem notabìlìtcr pa - 
tiuntur egejìatcm ; tunc mcliu: ejì dare Pauperibu: 
eleemofynam , quam Tempio addere ornamentai 
Ecco un Geremia Dreflèlio,»I quale così in legna; 
Objicies tertio ; Ego Templi: do ; non reprebendi- 
mu: ; Sed Tempia viva potìu : , ac pria: curando 
funt , quam ea , quibu: nibil eji vita: : Sunt , qui 
Sacer dotta augeant , Ctenobia condoni , Tempia , aut 
Sacello erigati/ ; Parente : , aut Cognato: /unirne 
paupere: dejìituant : O munipcentiam magnane ,fed 
anale ordinatami fndr rifèrtlce un paflò , non già 
del Grikrtomo , come ei fuppone , e con lui an- 
che molti, ma deh’ antichidìmo Autore anonimo 
delle Omelie latine Ibpra S. Matteo ; e ’l padò fiè 

3 uedo ; (24) Ecce rnim qui Martyria edifica nt , 
xclejla: ornant , bouum opu: facere videa tur : fed 
fi quidem & alia: J ufi ti atti Dei cujìodiant fi de 
boni: corum Paupere: gaudent &c. Vi: damma 
Dei edificare ? Da fidelibu: pauperibu : linde vi- 
vant ,■ & adifkajii rationabilene dormir» Dei &e. 
Jam ergo ex antiqui: tcmporibu: rt/orbu: ijìe in 
bominibu: babebatur ; Dicebant enim apud fe : f 
benefecerimu: Pauperibu: , qui : illud videi ì & Jt 
vider int , non multi vident ; & fi multi viderint , 
prò tempore vident ; Non ergo me li u: ^edificio fa- 
timu : , qua orane: afpiciunt , non folum hoc ter » - 

' pore> 

( z; ) BtfUruuConirt».dt Cult. San. Li* }• cip. 6* 

( z« ) JkUUb»i 9 t*r Offra Cbryfijt. 
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por e ifed e fiat» in pofcrum ? 0 ìnfìpiens homo , quid 
t ibi prodeji pojì mortene ijia memoria , Jt ubi es , 
torqueris , <S? non es , laudari x ? A quelli ag- - 
giungiamo Gio: Pietro Pinamonti , uomo di quel- 
la facra profonda dottrina , e di- quel fantilìlmo 
collume , ehe in lui cr dimoftrano lo Scrittor di 
fua Vita , e le divote Opere , date alle ftampe; 
Egli nelI’utUiflìmo trattato, che intitolò la Caufa 
de' Ricchi , così ragiona su quella materia,- (a?) 
Per ultimo ne meno fujjìjie i ultima difficoltà , che 
la fpiegazione del Precetto della limofna , per noi 
addotta , impedirebbe le opere pie , le fabbriche del- 
le Cbiefr , gli ornamenti degli Altari , il /avveni- 
mento dell ’ Anime del Purgatorio per mezzo de* 
Sagrifìzy . Imperciocché toltine gli anni <P univer fa- 
te penuria , le necefftà de' Poverelli non fono tali 
comunemente f che per loro follievo s' abbia a trala - 
/dare l'impiego delle ricchezze in ojfequio della Re- 
ligione i ma quando quejìa fmil forte di necefftà 
foffe comune a molti , e foffe conofciuta per tale 
dalle Perfone faeultofe , qual difordine farebbe mai 
l’anteporre il ffffdio della carità ad ogni altra 
opera pia , mentre a ciò fare ci efortano t Santi col- 
le parole , e ci cofiringono amabilmente con gli 
efempj ? In que/a forte di opere caritative , asce 
S. Ambrogio , è lodevole lo fpezzare , il fondere , il 
vendere anche iva/ fagri della Chiefa;in his (26) 
operibus vafa Eccidi», etiam initiata conflare,& 
vendere licet. S - Gioì Grifojìorno ( 27 ) ancor effò 
afferma , che è meglio aver curo del Povero , che è 

il ' > 

( if ) Jo\ Petrus V’rn Amenti J.traff.cap. tri 
( 16 ) S. Ambrof. hb. 1 . Offe. eap. 4 1 . 

(17 ) Ctryfaj}. t<nn,». Homi. $■}.»» HvmìU ai 
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il Tempia vivo ài Dioiche aver cara del Tempio 
morto e materiale , cbe è la Chiefa ; e foggi unge , 
Piano è mai Jiato accufato al Tribunal divino “per 
non aver dotate le Cbicfc , e pure a tutti i Ricchi 
è Jiato minacciato P Inferno , fe il Povero Jìa in 
miferia per la lor crudeltà ; e in fatti leggiamo , 
cbe Sant' Jrojlino , San Cefario Jre latente , San 
Rem ber to Remcnfe , Sant' Elf ego Vefcovo Jt Contur - 
Via , ed altri Vefcov'i fanti hanno talora impiega- 
ti i Calici fagri in J avvenimento de' Bìfognojì (2 8) 
e Sant' Ejuper io Vefcovo di Tolofa , dopo aver im- 
piegato in limq/tne tutta la fagra fuppellettile Jt 
riduffe a portar la divina Euearijiia in un canejìro di 
Vimini , ed il Sangue del Signore in un vafb di vetro t 
e ne fu però si altamente lodato da S. Girolamo , che 
di lui dijfe , che non poteva trovar fi un Perjònaggio 
più ricco di Virtù (29) Nihil ilio ditius , qui Cor- 
pus Chrifti canirtro vimineo , & Sanguinerò por- 
tat in vitro . Quanto poi allenirne fante del Pur- 
gatorio , è certo , che effe ancora entrano nel numero 
de' Poveri j ed a ragione , mentre Jì trovano in 
una prigione di fuoco , condennate a pagare if lor de- 
bito con tormenti inefplicabili fmo a IP ultimo fol- 
do ; Onde è lodevoli [fi tna carità Pajutare quejìe Spo- 
fe del Signore a divenire di ferve della pena Re- 
gine del Paradifo ; (30) Sanila & falubris eft co- 
gitano prò Defunilis , orare , ut a peccatis folvan- 
tur ; T ut t avia perche i Poveri , che vivono su la 
Terra , fono con tanta premura raccomandati ad 
ogni Ricco da Gesù Crìfìo , quando ejfì languifcon - 
di fame , e di nudità , non poffono lecitamente pof- 
porf alle necejjìtà de IP Anime de' Trapalati j ne 
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in tutte P Tfhrìe /iella Chìefa fi legge mai , che 
gli antichi Crifiioni , tanto pieni di carità , abbia- 
no abbandonati i BiJognofi nella loro m feria , per 
impiegare il danaro in follìevo dell' Anime de* Mor- 
ti : Tanto pii '* , che Jì pojjòno congiungere inficme 
quejìi due ac ti di mifericordia ; impiegando da un 
lato le fue ricchezze in redenzione degli Schiavi, 
in JoJient amento dell' Onefià pericolante , in /avve- 
nimento degli Spedali , in Joccorfo de Mtfirabili', 
e dalP altro lato applicando la fidili fazione di 
quejl' opere caritative a IP Anime fante del Pur- 
gatorio , e coti facendo due raccolte in un tempo . 
Ed appunto quefii due atti congiugnevano infic- 
ine i Crifiiani de' primi tempi , come Jì rica- 
va da Origene (31), da Tertulliano (12) , da 
Sant * Ambrogio (il), da San Giovanni Grifojìo- 
mo ( 14), da San Giovanni Dama fieno (ìt) , da 
San Paulino (}6) , da SanP Agojìino (37) , da 
San Girolamo (1%) , dijìribuendo larghe limofine 
a Poverelli in /avvenimento dell' Anime de' Defun- 
ti ; conforme ancora ài configlio delVeccbioTobia 
al fuo Figliuolo (19), Panem tuum , & vinuni 
tuum fuper fepulturam jufti conftitue ; e ciò non 
per altro , fi non perchè Patimento de' Bifognofi dì 
quejìo Mondo fojfe difollievo a' Bifogn/fi aelP altro; 

*• (4 o)Ma 

% ^ . • " I- \ * V • * • . 

(io) 11. Mar. tt. ' v 

( 3» ) Orig. lib. 3 . in Job. 

( 3» ) Cap. 19. Apoiog. " ; , ' 

( 13 ) Ambra/. 0r4t> de fide Itefeirri ' '■ 

f 14 ) Cbt fife/. Httnit.li. in A/la. 

^ ) Joi Darn^fe. Orau prt De/u». : ... 

f tf ) Paul. Epijì. 33. 

< 3 > ) Augujl. lib. dedecemCborditcap.il , i 

( Ó Hieron. in pammacbi» . 

i *9 ) Caju ir. eaum. 1 »* ' 1 
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(40) Ma /pieghiamo anche meglio quejìo conjìglio. 
Già dovete /ape re , che come in ogni altra opera 
betona , cosi nella lìmojìna Jìngolarmente Jì ritro- 
vano tre t efori di fommo prezzo , a cui può ere- 
derjì , che alludeffe il Signore , quando dijfc , The- 
fturizate vobis thefauros Jn Carlo , e fono la S oi- 
di fazione , l'Impetrazione , ed il Merito : Imperoc- 
ché per la Lìmojìna , come per un opera loborio - 
fa , Jt paga alla Divina Gmfìizia il debito della 
pena temporale , dovuta alle nojìre trasgreJJìoni ; 
e per la Lìmojìna parimente s'impetrano tutti i be- 
ni , e terreni , e celejii , come vedremo ; e quello , che 
fenza paragone è più Jìimabiic , per la Lìmojìna 
fatta dall' uó*no giujio con bajuto della grazia at- 
tuale , Jt merito condegnamente 1* accrefcimento 
della Grazia Jantift conte , e la ricompcnfa fctnpì- 
terna su in Cielo . Ora io concedo , che farebbe mag- 
gior vantaggio deir Ànime del Purgatorio , fe voi 
impiegale tutto il vojìro danaro in fomentare i Sa- 
cerdoti , che celebr afferò , afpn di pagare co' loro 
Sagrìfizj il debito delle medejìme Anime ; ma fe voi 
impiegherete tutto quefio danaro , o almeno buo- 
na parte di effo , in follicvo de' Poveri , e injìeme 
applicherete in prò dell ' Anime fante la Joddisfa- 
zione , e l'impetrazione della vojira Lìmojìna , ol- 
tre al follicvo de' Projfmi bifognojì , gioverete an- 
che grandemente all Anime medejìme y pagando per 
la lor pena , ed ottenendo forfè anche qualche re- 
mijjìone in prò loro ; ma quelche è più , con que- 
Jìa carità raddoppiata , il vojiro merito interra , 
e il vofro premio in Paradfo verrà a crefcere 
fuor di modo : Il merito , dice San Tommafo , 
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c refe e per ine capi , per la carità , c per la vo- 
lontà dell'Operante , e per la bontà , e per la dif- 
ficoltà dell'Opera (41) i ora nella Limofina , che vi 
configlio ,fi efercita maggiormente la tnifericordia , 
[avvenendo più d'uno ad un tempo , cioè a dire, 
[avvenendo i Vivi , ed i Morti : fi efercita mag- 
giormente l ubbidienza al nofiro Redentore , /oc- 
correndo quei tnejcbini , eòe egli ha raccomandato 
alla nofira cura , come Jè fiefib :fi efercita maggior- 
mente la Fede , riconofcendo ne' Poveri cencio fi e 
vili lo Perfona adorabile di Gesù Crifio : fi efer- 
cita maggiormente la carità , giovando all' Anime, 
cd a * corpi per amor di Dio j laonde vedete chiaro, 
quanto è più agevole , che feguendo quejìo confi- 
glio , tanto per la banda dell'Opera , quanto per 
la banda dell' Operante , crcfeaagran Jegno ilvo- 
Jìro merito , e però crefca ancora la vojira mer- 
cede fcmpitcrna , giacché il merito dì quejia vita 
è quella canna d' oro , per cui fi mifiura la celefic 
Gcrufa/emmc , e la gloria , che in efia dobbiam 
godere per tutti i fecoli . Applicate però alla vo- 
jira rifoluzione le parole del Salvatore , (42) Harc 
facerc , & illa non omittere ; la Limofina come 
dovuta per Precetto a * mifer abili , fi faccia ; ed il 
follievo de ir Anime purganti , come dovuto per con- 
figlio , non fi tralafci ; giacché l' ejfcre fiato com- 
pajjìonevole verfo i Poveri Morti non giujiifiche- 
rebbe la vojira caufa davanti a Dio , fe fofie Jìa- 
to crudele verfo i Poveri ì^ivi . 

Quando così parlano i SS. Padri , così i Scrittori fteflì 

della 


( 41 ) D.Thom.l. drt.b. difl.li. drt.J. y.J. 
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della Compagnia , vi farà chi ponga in dubbio, 
cd olcurar pretenda una co là sì chiara ed evi- 
dente ? Qui non vi cade fpiega , o interpetrazio- 
ne,- I fentimenti non pofiono efler più liberamen- 
te fpiegati ; Bilògna eflère avvinto da una gran 
paflìone , per non confeflàre quella gran verità; 
Dove entra controverfia , può fpeflè volte , fe non 
con fodczza di ragioni decorrerli , almeno con- 
traddire con vivezza d’ingegno; Dove però com- 
parifee un’infallibile certezza , fi refìflc con poca for- 
tuna , e al fin fi cede con poca gloria . Quello ci 
fa Iperare giulìizia da’ ficlfi Oppolitori , i quali 
non faran per macchiare quella candida ingenui- 
tà , che tra le altre belle doti , che adornano un 
animo pio e religiofo , devefi da ciafcuno anche 
contro il genio e i (limoli del proprio intcrefic 
generalmente profeUàre . 
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Sfetta alla fu frema Autorità e paterno Amo - 
re del nojìro Augajìiffìmo Sovrano » il toglie- 
re i narrati dfordini j e per tal Cagione 
può egli giu/ì amente negare a’Gfuiti 
la licenza » an&i efprejfamente lor 
proibire , di fondare il nuove 
Collegio . 

L ’Autorità Reafe per Tlftituzione è Sagra , per 
1’ Uffizio è Paterna , per il Dominio è AiToJu- 
ta , per l’efercizio della Giuftizia è Promotrice 
dell* Equità e della Ragione . Per I* ilìituzione è 
Sagra , perchè Iddio è quello , che Itabilifee i Re, 
come fooi Miniflri , ed Efecutori , e per elfi re- 
gna (òpra i Popoli e le Nazioni , e vuol che lor 
s’ ubbidifea» , e fi prefti ogni oflèquio e venera- 
zione : Per T Uffizio è Paterna , perchè il di lei 
proprio e naturai carattere fi è la Bontà , e la 
Clemenza , e quella dolce fvilcerata propenfione 
di amare i Sudditi , come Figli , che rende gra- 
ta e foave quella , che le fa il decorali) corteg- 
gio , Grandezza e Maellade : Per il Domìnio è 
aflòluta , perchè nelle temporali cole , ed al man- 
tenimento dello Stato appartenenti , affinché le 
medelìme da varie potenze in contraria parte non 
travolganfi e confondano » ella non riconofee al? 
tra Superiore , ed independentemente ordina , di£ • 
pone , ed efeguifee tutto ciò > che riguarda la fe- 
licità e la quiete de’ foggetti Vaflàlli , fi del luo 
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Governo la prudente condotta e gloriola : Per 
Fe/ercizio della Giuftizia è Promotrice dell'equi- 
tà e della Ragione, perchè tutte indirizza le fue 
operazioni , affinchè trionfi l’uguaglianza nel com- 
merzio , e loda baie de Tuoi fupremi comandi fiala 
potcntiflìma fòrza del Dovere . Quelle sì lu- 
roinofè e belle doti nella Perfòna di un Monar- 
ca Indelebilmente impreflè , e degnamente fòfte- 
nute , lo rendono a prò della Gente a lui fbtto- 
pofia , a guifa del Sole , che ficcome quello su 
nel Cielo con infaticabile , Tempre eguale , e per 
tutti benefico corfò del lucentiflTmo fuo Globo, 
così il Principe su l* altezza del Trono con pari 
corfò , non mai pigro , difcorde , infruttuofo del- 
la fublime fua mente, ed elevati penfieri , diffón- 
dono e compartifcono , l’uno alle naturali infe- 
riori cofe , l’altro a i civili a fe foggetti affari 
abbondanza di neceffarj faiutevoliffimi infiulfi , 
onde i tanti e : varj effetti , nella lor moltitudi- 
ne e varietà niente confufi , ma tutti all’univer- 
fal perfezione guidati, nafcono, fi eftinguono , ri- 
forgono , e fi dilatano . . 

Il perchè , ciò prefuppofto , affai facile e piano ci 
ridee il dimoftrare , che alla fuprema Autorità 
dei noffro Auguftiffìmo Monarca fi appartiene il 
togliere i disòrdini fopra efpofti , e che può go- 
ffamente negare a’ Gefuit» la licenza di fondare 
ri nuovo Collegio, anzi efpreffamente lor proibir- 
lo: perchè egli è Perfòna Sagra ,a governar Noi 
da Dio deftinatoci , perchè amorevoliffimo noftro 
Padre , perchè nelle temporali cofè noftro afiòlu- 
to Padrone , perchè giultiflìmo Principe e faviP 
fimo. 

Come Perfqnft Sagra Egli è, nella guifa che parla- 
no 
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no i Dotti, Miniftro dell’ Imperio lòvrano di Dio» 
di cui efercita l’autorità (òpra il Popolo, e nelle 
di lui mani ita riporta la cuFa e l' elocuzione di 
quegl’inalterabili precetti , che il medefimo Iddio 
promulgò , non fol per interna guida e corre- 
zion dello Spirito , ma ben’ anche per fodi e ga- 
gliardi fondamenti delle Repubbliche . Quindi cu- 
ra e vigilanza del Principe fi, è , e niuno ciò li 
contrafta , mantenere e coltivare la fòcietà civi- 
le colla leverà oftèrvanza di quelle Divine Leg- 
gi ; (43) Non homicidiut» facies j non adulteraberis* 
non fàcies furtum ; non falfum tefiimonium dicci* 
honora Patrem tuum , & Ma t rem tuam ; ed 
aflìchè quelle non lì tralgredilcano e vilipenda- 
no , offendendoli Dio Col dilprezzo de’ Puoi co- 
mandi , e la pubblica tranquillità colla violazio- 
ne de’ lùoi ftabilimenti , Egli punifce colla Ipa- 
da vendicatrice della Giuftizia la crudeltà dògli 
Omicidi , che fpopola la Patria di Cittadini , l’in- 
fedeltà degli Adulteri , che turba la pace de’Ma- 
trimon> , I3 rapacità de’ Ladri , che toglie la fi- 
curezZa del portèllo e del dominio , l’empietà debu- 
giardi Teftimonj , che contamina la verità e l’in- 
nocenza , l’ingratitudine dagl’irriverenti Figliuo- 
li , che tradilce la naturale obbligazione e il be- 
nefizio della vita ricevuta . Ma tra’ precetti, da 
Dio promulgati » un altro ve ne ha , de i primi, 
qui divifati , non men gravò ed importante , e 
non men di quelli per la lua efecuzione al Prin- 
cipe commertò e rifèrbato ; ed egli fi è ; (44) T/r ///-< 
ligath invlcem . . ("4 f)Omnia ergo quxcunqut vul- 

( 4t ) Miti b. XXIX. 17. 

t 44 i Joan.xv. iz. 

( 4f ) tfatlb.VU. 11. 
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tiì fadant bomintt , & vot facitt i/lit : Prccct- 
o , che ficcome porta feco una mutua dilezio- 
» r una r r °Porzionata uguaglianza di Team- 
bievole comodo tra gli uomini , così è l'unico 
mezzo a nutrire e perpetuare la concordia e l’ar. 
moma de’ Popoli I : L’offervanza però di quello pre- 
cetto fi rende affai debole ed inetficace , qu P an- 
tutto ., c ^ ie 8S° n P er (è > niente o\>co 

no anrhe 55 ? ^2 ’ 1 P rimi a bbonda- 

no anche del fuperfluo , e piu V accumulano • 
i fecondi a calde lagrime fofpirano il puro necefsario 

ftfnnir mC • t0 ’ e n °^ v O 5 ten ®° 00 » come dunque que- 
«I pofiòno iHVicctnfc diligere ? e come fi verificherà, 

qu*cu»quc vultnfac^nt bornie: , & voi faci?, 
tllu > fe alquanti proccurano e s’ingegnano che 
tutta la profu fione e liberalità fia verfij loro’ pie- 
mfiìmamenteefercitata, nulla curando la povertà 
e !a ftrettezza in cui moltillìmi fi rimangono? 
Quello è il difordme che paffa prefentemente tra 
i Laici e gli Ecclefiaftici ; avendo tanto i primi 
perpetualmente perduto , quanto i fecondi n er - 
petualmente acquiftato , in tanta miferja effen- 
do Quegli caduti , in quanta e ccefijva ricchezza 
quelli Ialiti ; e tanto neceffario fito d’abitazioni 
vedendoli tolto a gl’ uni, quanto a gl’altri perlò- 
, 3 .~P°!J t P a e magnificenza accrefciuto: A quello 
dilordine degnar devefi il Principe rimediare 
perchè per rimediare a quello difordine da Dio 
è defimato ; non già togliendo a gl» Ecdefiaftici 
que’ beni «abili , xhe hanno già ottenuti , ne chiu- 
dendo loro affatto la firada di confeguir foccorfo 
di danaio f ne demolendo quelle tante di loro 
fabbriche , per cui fi fono angufie le ambitazioni 
de’ Secolari di già fendute ; che ben fappiamo 
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noi , che non fi cangia in rigidezza la fua beni- 
gnità , ne degenerar deve in audacia la noftra 
pretenzione i ma proibendo in avvenire nuovi 
acquifti di ftabili , nuovi dilatamenti ed amplia- 
zioni di Luoghi pii ; acciò fra tutti gli Ordini 
c Ceti vi palli e vi s’aggiri la mutua dilezio- 
ne , la quale in piacevole armonia gli animi con- 
iarvi , e faccia infiememente a i Laici fperimen- 
tare la modella fòbrietà degli Ecclefiafiici , niente 
indiritta alla di loro rovina e dirtruggimento , a 
gli Ecclefiafiici la dovuta venerazione de* Laici, 
d’ogni torbido affètto d’ invidia e difpiacenza to- 
talmente fpogliata. 

Il Principe poi,' come Padre , le paterne lue dol- 
cifiìme parti e/èrcitando , ci fa con ficu rezza fpe* 
rare il giufto e dovuto riparo ad abufi sì confi- 
derabili : Imperciocché , ficcome cura d’un priva- 
to Padre fi e , provvedere , e’1 fùo ajuto diftri- 
buire a tutti i fuoi figli , tal ferbando economia 
nella divifione de* beni , che quantunque voglia 
ad alcuni con parzialità favorire , gl’al tri però non 
ha cuore di efcludere e lafciare in abbandono ; cosi 
il Principe, Padre comune de’ fuoi dtvoti Vaffàl- 
li , tanto fi compiacerà , per effètto del grand’a- 
more verfo di loro, e nulla meno operare ; non 
permettendo, che dagl’Ecclefiafiici , ( quantunque 
meritino per il venerando lor carattere effère più 
amati e più didimamente favoriti ) la parte 

• maggiore de’ beni , anzi quafi tutti in decorfo di 
tempo fi acquiffino , e s’occupi del fùolo delle Cit- 
tà lo fpazio più ampio e fterminato ; con rima- 
nere a’ Laici (quafi che quelli non avefièro bea* 
anche la qualità e la divifà di figli ) pochiffìmi 
beni per mifèramente fofientarfi , firettiffimo ter- 
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reno per incontrare un mal’ agiato ricovero . An- 
zi l’eflèr Padre (èco portando il moftrarfi più prò- - 
dive ed inclinato ad ulàr con maggior vigore la tua 
protezione verfo i più deboli e più bi/ògnofi, 
crefce in Noi la fperanza di ricever da lui que- 
lla grazia tanto ambita , e fofpirata , vivendo cer- 
ti e ficuri , che nan l pofià eflère , non (blamente 
a lui , ma a chi che Ha ofeura ed ignota la gran- 
de infoflfPtbile inopia de’ Laici , dalle tante cre- 
sciute ricchezze degli Ecclefiaflici cagionata : e non 
mal più opportunamente , quanto in quella oc- 
cafione , potrà di quelle tenere voci egli fervidi, 
che dalla bocca del pietofillìmo Giobbe , Principe 
e Sovrano anch’egli , come vien riputato , ufei- 
ronopf/^) durh audient beatipeat me , & oca lui vi- 
de#! tejìimonium reddebat mihi , eo quod lìbera f 
fem Paupcrem vociferantem , & pupillum , cui 
non effet adjutor ; Bcncdiftio petituri fuper me 
venìebat , & cor vidu* confolatui fum ; jujìitik 
indutui fum , & vefìivi me , Jìcut vejìimento & 
diademate , judicio meo ; Oc u lui fui caco , 6? pei 
claudo ; Pater eram Pauperum , 

Di più , come aflòluto Padrone il Principe nelle co- 
fe temporali , egli deve e può,fopra i beni , che 
temporali fono , e circa Tufo di quelli , che alla 
temporal giurifdizione «'appartiene , fpecialmente 
quando da’ Laici fi poflèggono , norma e rego- 
la compartire , e tale appunto , che gli Ordi- 
ni tutti delle Città beo dilpofli , e niente dalle ne- • 
cedane lor forze abbandonati, coftantemente li con- 
forvino . Ne , tanto dal Principe operandoli per la 
Salvezza e per la perpetuità della Kepubblica , egli 
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fa cofa , che poffà il minimo fòfpetto partorire di 
ufbrpazionc di un qualche diritto , che dal Sacer- 
dozio dipenda , e a quello fi a dovuto ; imperciocché 
non entra qui una fpiegazione , o cottituzione di 
qualche dogma di Fede , non amminittrazione di 
Sacramenti , non efcrcizio di poteftà Spirituale : 
Quanto da noi fi chiede , quanto il Principe (li- 
merà fare , riguarda il ben diligere lo Stato * i! 
governar bene' i Sudditi , il tener tuttejo parti 
della Repubblica in concordia , in pace , in ripo- 
fo, il far che la mifèria di molti non patti ad una 
lèdiziofa diffrazione , la ricchezza d’altri non di- 
venti inceffàntemente fmifurata per nutrire un* 
inutile magnificenza ; Ecco su quello affare l’ in- 
lègnamento del Pontefice Gregorio II. Jcrivendo 
ali’ Imperadore Leone Ifaurico ; ( 47 ) Qiàtì y 
a-i'hcv » ori tv à óy jj&tv to? iyuti E vVi 

/Sctir/Tv/wJ» eìaìv , ocM* nv if^Kfr.uv , <c «VipaXùff •&?- 
"Kurt loy/utef-Tt^BcQ-ai. hi tolto oi tsfof- 

Tvx%<rvv fis tvì E’x.xXn-ntt * *W;£0/Tef tW Sr : uo - 

aYsiv itsft.yijg.vjv , <è 01 Utè’i'hiti Ò/mIv; v\ 

fyKtveipta-n^vov eviro t; ; Sri r, Imperato)- y fun- 
&<e Eccte/ìve dogmata non ImperatQrum effe , fed 
Pont'ficatn , que tato debent predicati : Jdc.rco Ec- 
clefih Prefetti funt Pontificala Rapubhc* nego- 
tiis abjìinenta , ut Imperatore s fimi/iter ab Ecc/t- 
JtaJUcit abjìineant , & qu ve Jìbi commifia Junt , ca- 
pejjant . E prima del Pontefice Gregorio II. cosi il 
gran Velcovo d’ Alefandria Attanagio ne avverti- 
le ; ( 48 ) ÀTróèon ■ruttai , rv. Ktia-tfo; Ktln- 
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( 47 ) Grtgor. 11. in rpijl.ad Lto*.lfaur% Imp.ante feptimvt Fyntl 


_ di offa. 


( 4 * ) Alban a/. in tfift. ad Stlit. vitam égmtjU 
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ft ,<£ -VX. w QnS TtS Qtrf . ou-rr nftvt juiv àp- 
pi» (Tiri tÀ; fri; fger/»; oùn <ru roS Souiir 
tyjn , Qxn'hiJ . Date , fcriptum efl , , qu<e fune C*~ 
faris Ccefari , & qu£ Dei Dea . Ncque ivitur fai ejl 
nobii in ter rii imperiar» tenere ; neque tu T hy mia- 
matum , & Sacrorum potejlatem habet , Impera t or. 
Da quella afloluta poteltade,che Ecclefiaflici di que- 
lla fàntità , di quello grada , di quella dottrina, e 
gli altri infiniti Icrittori , a quelli o niente o poco difi- 
limili , ripongono nella perlòna del Principe circa 
le cofe temporali , fi deduce giuflamente , a lui aver 
Tempre f| ettato il far que’ llabilimenti , e quelle 
leggi promulgale fopra il palfaggio , retenzione , 
commutazione, immunità , ed altri privilegi de’ be- 
ni , che meglio a lui per giovamento de’ Popoli fon 
parine , ne /blamente rifpetto a que’ beni , che lòti 
laicali , e su di cui non vi cade dubbio, o con- 
troverfia alcuna , ma ben anche ri/petto a quelli , 
che defiinati fono a prò della Chiefa per mezzo 
di pie difpofizioni , le quali per antico collume, 
a fin di riputarli valide , e poterli elèguire , do- 
vean confeimarfi dal Principe , a cui fi appartenea 
il conofcere e M giudicare , Ce profittevole , fè noci- 
va , /è indifferente cola ella fò/Iè lo fmembrare dal 
feno e dalle -vifeere della Repubblica que’ beni, 
da cui fvelti una volta e feparati , più tornati 
non vi farebbero; e ciò ricavali dall’epi/lolafcrit- 
ta ad alcuni Velcovi dalla Regina Radegundi(49), 
in cui li dà ragguaglio , che di tutte le Tue do- 
nazioni a prò dell’ Abbadia di Poicliers,da lei fon- 
data , proccurata ne avea la conferma da i Re 
Clotario , Cariherto , Guntranno , Chimerico , e 
Sigeberto . Ed è ciò aflai giullo ; imperciocché non 

per 
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per altro diritto effèndofi i beni nella Chiefa traf- 
ilili e diramati , fe non per donazione, benevolen- 
za , confenfo , e difefà de’ Monarchi ; ragione non 
vi è da allegarti in contrario , perchè non pollano 
i Monarchi Ile Hi , ove le circoltanze gravi eindi- 
Ipenfabili il richieggano , non già diciamo , toglie- 
re , abolire , eftinguere gl’ effètti di quella di loro 
generofità , ( eh’ è una virtù , di cui non debbono 
refìar privi ) ma , fenza pregiudizio della Chiefa , 
con fommo vantaggio deli’ intero Comune , op- 
portunamente raffrenare , trattenere , modera- 
re? 

Finalmente il Principe come Savio e Giulio , perchè 
di làviezza e di giuflizia adorne comparifcano al 
Mondo le fue fublimi operazioni , confiderà le no- 

- {Ire brame con curare quello innocente si , ma per- 
niziofo male , che tanto ne nuoce ed affligge . La 
Giullizia ha due parti, I* una delle quali chiama 
Arillotele iiuts/xe rullò , cioè, dijiributivam , l’al- 
tra <riwctft<ttx.T liticò , cioè, commutativa»! : Effètto 
della dillributiva Giullizia fi è , non folamente dar 
premio alla Virtù , pena al Vizio; ma dirigere e 
regolare così bene il Pubblico , che eguali a’ peli 

• corrifpondano le facoltà ; perchè ficcome manca 

* la fila proporzione , quando quella Virtù , che 
merita gran premio , o affatto non l’abbia , o ab- 
bialo affai fcarfo ; quel Vizio , che dee gaffigaifi 
con grave pena , o niuna , o debole affai la riceva, 
così proporzione alcuna parimente non vi è , 
quando fi fan foffrire i peli a coloro, che non han 
forza per {offrirli , o affai infievolita ed impoten- 
te : Effetto poi della commutativa fi è , non 
folamente tutta far {èrbare ne’ contratti l’ugua- 
glianza ; ma dare altresì a ciafcuno , e confcrvarii 

R x nel- 



•s 


Digitized by Google 


. \ 


1 


f' -> < 


nella Repubblica quanto li fpetti e li faccia di bifo- 
gno; perchè ,fìccome ferbandofi l’uguaglianza ne* 
contratti, ne l’uno è in foverchio danno, ne l’al- 
tro in foverchio lucro j così dandofi c confèrvan- 
dofl a ciafcuno quanto li fpetta e li fa di bifo- 
gno, l’un non fi anguftia con dilperazione , l’ al- 
tro troppo non fi arricchifce con fuperfluità . 
Proteggendo dunque l’ invittfflìmo noftro Principe 
la giufìizia per l’innata fua generofà pròpenfionc 
verfo di quella , fùa gloria farà , promuovere que- 
gli effetti , che qui noi divifammo ; e non 
permetterà , qualora vengano ftimati ragionevoli 
gl’ umili e rifpettofi prieghi noftri , che tutti , o la 
maggior parte , da volta in volta , e lenza interrom- 
pimc nto, da’ Laici tolganfi i beni ftabili , e pallino 
agli Ecclefiaftici , con reftare i Secolari privi di 
quel vigore , che in lor richieggono le pubbliche 
neceffìtà , a cui debbon effi foccorrere , c i domeftici 
bifogni , a cui giorno per giorno eflì debbon fup- 
plire ; in oltre non permetterà , che ciafcuno non 
abbia quelche li fpetta , e li bifogna j fpettando a 
ciafcuno , e bifognandoli quelche fecondo la pro- 
pria condizione non li fa godere del più , non ver- • 
gognare del meno: Certamente tutti gli Ecclclìa- i? ; . 
itici han più di quelche li fpetta e li bifogna , perchè 
effondo quelli rifpetto ali’infinito numero de Laici 
affai pochi , hanno Aerminato fuolo , e fabbriche im- 
menfe , hanno ricchezze e facoltà ecceflì ve , ed im- 
rooderate ; onde non fòlo foperano il bifbgno , ma 
nuotano nel fuperfìuo $ i Laici poi han poco di 
terreno e di foflanze in riguardo della lor molti- 
tudine , e non fòlo malamente refpirano tia la 
ilrettezza, ma quafi s’affogano, fè non tutti , al- 
men moltiffimi , in un gran pelago di milcrie j 
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Quindi tè il già fatto non è convenevole diftrug- 
gerc , convenevole riputerà il clementiffimo noftro 
Monarca riparare e trattenere la precipitolà cor- 
rente di quelli abufi , che ci lovraftano , e tèm- 
pre crefcono , e aliai più faranno ottenere agli 
Ecclefiaftici , aftài meno reftare a’ Laici diquelche 
agli uni e agli altri fpetta ragionevolmente e bifò- 
gna . 

Qui per tanto non potrà dirli , o diradi aftai vana- 
mente , che da cotali Leggi , che noi lòpra quelli 
difordini ed abufi dall’ Augulliflìmo nollro Sovra- 
no fperiamo ,ofiefa ricevane e detrimento l’Eccle- 
fiallica libertà : Conctofiacofachè , lafciando in dis- 
parte in che giullo lignificato ella ila Hata da’ 
Scrittori , niente per l’una o l’altra parte appalfio- 
nati > prefa la Libertà Ecclefiallica , ne meno en- 
trando ad efaminare le ragioni di coloro , che con 
troppo ampiezza , o degli altri , che con troppo 
rillrignimento l’hanno interpetrata ; certamente che 
da niuno fi potrà intendere c fpiegare per una 
ecceflìva , perpetua , illimitata facoltà di acquillar 
gli Ecclefiaftici tutti i beni tèrtza latèiarne a’ Laici, 
per poter vivere e mantenerli ; di occupar tutto il 
lùolo co idi loro edifici, tènza riferbarne la dovu- 
ta porzione a’ Laici , per ricovrarfi ed abitare . Se 
ciò folle , ed in quello fenfo prender fi dovelìè 
1’ Ecclefiallica libertà , tutto il Mondo , ftnza con- 
trailo ed oppofizione , farebbe degli Ecclefiaftici ; 
e da coftoro come da arbitri , e liberi difpofi- 
tori il tutto alfolutamente dipenderebbe ; e fer- 
va inutvl turba , ed a compiere un gran numero 
d’ Artefici cd Agricoltori atta, creduti e riputati 
verrebbono i Secolari . Senzachè per ditèorrerla un 
pò più indentro , alla libertà vien da Cicerone 
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quella proprietà attribuita ; ( fo ) Libertatì pro- 
prium ejì Jìc vivere , ut velis , cosi ancora da Dio- 
ne Caflio diffinendori , (fi) T ó èX^efor tv w 
Bevo* Ksertoo v , n'M* Tsrpmrluv tv, Jozyrret 

fajjT(J ; Libcrtat ejì , nemini ob temperare ,Jed Jtm - 
p liti ter Jacere quxeunque Jìbi placuerint - y or ver- 
giamo come fi polla la Libertà Ecclefiaftica viola- 
re da quelle determinazioni , che fi otterranno a 
tenor delle noltre iùppliche ; Forfè gii Ecclelìafii- 
ci latteranno di far elfi quelche vogliono in ciò, 
che puramente è lor proprio, e lor s’appartiene? 
S’impedirà forfè , eh’ eiH vivano come li piace, e 
più l’ aggrada circa quelle colè , che riguardano 
(blamente jl di loro intereflè , dall’altrui totalmen- 
te lèparato e dilgiunto ? Chi mai immediata- 
mente ad efiì ordinerà cofa , cui debbano per for- 
za ubbidire , e cortretfi feguire ed abbracciare? Il 
freno fi pone a’ Laici, e l’arbitrio e volontà di co- 
loro fi reftringe ed incatena ; e quelli dovrebbon- 
fi dolere di lor lèrvitù , fe quella lèrvitù cara 
non li folle più della ftefià libertà : fervitù» che 
piace e giova , che fi delìdera e fi lófpira ; fervitù 
che Ji fa vivere fenza noja ed angofcja , e riefee 
dolce e foave, poiché non li fa inciampare nella 
vera duriffima fervitù delle più perfide e micidiali 
paflìoni , le quali fi pongono in tumulto ed agi- 
tazione , quando celTa e manca il modo di poterli 
eglino alimentare , e da lor pari nel Pubblico 
comparire. 

2da più ; qualor vogliamo la Libertà prendere in 
quel lento, in cui vien definita da’ Giureconful- 

ti. 


nr 

ti , ella è (fi) NaturaRi facuìtat efus , quoti cinque 
J'accrc lìbct , nifi fi quid dì , aut jvre probibcatur\ 

a llindi pretendendo gli Ecclefiaftici di avvalerli 
i fua libertà intorno a gl’ acqnifli , e le fabbri- 
che, avvaler fe ne debbono , giufta la definizione 
qui rapportatane , per non incontrare difficoltà 
ed oppofizione $ e così avvalendofene , convieni 
che fi trattengano fra* limiti di quell’arbitrio , 
che lor non pnpibifee la legge della Natura , del- 
le Genti, e delle Città particolari , l’ofìèfa econ- 
culcamento de’ quali diritti , che guafia e cor- 
rompe la pubblica pace e comune tranquillità, 
fpetta al Principe efcludere e riparare . Or gli 
Ecclelìallici in querti limiti non fi trattengono, 
qualora voglion per elfi aperto iJ campo ad in- 
ceflantemente acquiflare , e a dilatare fenza niun 
freno i di loro edifici » al che molto refifte 
la legge della Natura , che tutti eguali aven- 
do fatti gli uomini , vuol che fia di tutti uguale il 
comodo , ne che l’un goda , e l’altro perifea ; molto 
ancora la legge delle Genti , che infegna a confervar- 
fi gli uomini in fòcietà , e che l’uno fi adoperi , e fi 
Iproni al mantenimento dell’altro , moltiflìmo la leg- 
ge Civile , che efige una ben difpofta e perfetta ar- 
monia ne’ varj Ordini , Dignità , e Gradi, e gran- 
demente abborrifee quelle cagioni , che per difetto 
di follanze e facoltà li mettono in difòrdine e 
confufione . Dunque potrà trovarli chi in villa di 
tali fconcerti voglia coflituire il Principe sì trat- 
tenuto nell* operare , che lalciando libero il cor- 
fo a quelli abufi, fi contenti rimirare affai fcher- 
nito il dettame della Natura, che coltivano an- 
che 
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che i Bruti , il Coftume delle Nazioni , che l’oA 
jfervano anche i Barbari , i civili Statuti , che fo- 
Jo coloro non cufiodilcono , che fon nati e cre- 
iciuti nelle romite e non mai abitate fòli til- 
di ni . ^ Al 

Da Noi però non fi sa vedere , come gli Ecclefia- 
fiici poflan credere violata la di loro libertà. , fe 
quanto dimandiamo , venga dal Principe a Suddi- 
ti conceduto : Mentre , fé ben riflettono, a con firn ili 
leggi , da tempora! Poterti derivate, erti ubbidiro- 
no^ e non fe ne dolgono, e cieca mente l’abbrac- 
ciano : Leggi dall'Autorità Regia e Secolare pro- 
mulgate fon quelle, da cui fi preferì ve , che non fi 
portano acquiftar Feudi , lenza il Reale Artènfo , e 
gli Ecclefiartici l'accettano , ne mai fi fon veduti fen- 
xa volontà del Re feudali beni ottenere; Che gli 
Ertranei non portano in quefta i&rtra Città con- 
fèguir più che la decima parte de’ beni dotalidi 
quella Donna , che muore èon figli , e gli Ec- 
clertartici l’ ortervaqo , ne mai fi fon veduti pren- 
derfi tutte le doti , quantunque interamente aNor 
Jalciate , Con privarne i di lei dilcendènti ; Che 
coloro che per làngue in proflìmo grado non fon 
congiunti a un Teflatore , non portano più della 
metà de i di lui beni , fituati in quefta Metro- 
poli , confeguire ; e gli Ecclefiartici ne fon con* 
tenti , ne mai fi lòn veduti metterli in portèllo 
di tutta l’eredità , che è fiata lor deftinata , in 
efclufione de’ più ftretti Agnati e Cognati ; Che 
non fian valide le teftamentarie dilpofizioni de’ fi- 
gli di famiglia , e gli Ecclefiartici non contraddicono, 
nemaifilbn veduti in vigor di un teftamento fat- 
to a lor prò da chi muore lòggetto alla paterna po- 
teftà , pretendere fenza confcnfo dei Padre i di lui 

averi 
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«veri avventizi : Che «jtiei , che ion di rumor età 
ron portano donare , vendere , o in altra guifìi 
alienare , lènza decreto di Giudice * e gii £ccle- 
fiartici no’l difapprovano * ne mai fi fon veduti 
fenza le richiede giudiziarie fòlennità beni di cotali 
Perfone acquetare . Se dunque la lor liberti vio- * 
lata non certa daH’oflervanza di quefte leggi , che *" ; 

certamente non fon già u/cite dalie {agre pagine, 
non dalla prima Cattedra della Chiedi , non da’ — 
decreti di qualche generale, oparticolar Concilio, 
ma dagl’ Imperadori , da i Re , dalie patrie Co- 
rtumanze , da Regia Autorità confermate ,• come. . • 
dir fi potrà , che violata retti da una nuova Leg- 
ge, alle narrate niente dtflìmilc, con cui fi vieti- 
no gli acquifti de’ beni ftabili che in pregiudizio 
del Pubblico incefiàntemente lì fanno dagli Eccle- 

fiaftici? ' tr ' ; 

In oltre quefta Legge, che noi per univerfal benefìci® ** 
defideriamo, non è la prima , che nel Cattolico 
Mondo forger vedraflì , e lènza efemplo d’altre 
Umili comparire , per ifvegliàr maraviglia , novità, 
e flupore i la Spagna in alcuni ftioi Regni , la 
Francia, ^Inghilterra, non ancora da errori con- 
taminata , P Alemngna in alcune fue Provincie, 
nella noflra Italia, Venezia , Milano (f j), ed alni 
luoghi con quefte leggi fono iteti regolati , e tutta- 
via cosi (i regolano, fiorilcono, e lì mantengono* Non 
vi fono ftrepiti, e clamori dell'improprietà , del- 
l’ingiuftizia , e dell’ invalidità di quelle ; gli Eccle» 
fiaftici ben le fanno, e l’efegu i Reno * tutti l'aspro» 

S vano, . * 
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vano , c Fe commendano , come quelle , da cui a 
larga vena /corrono, e derivano le comuni utili- 
«à ; ne mai felicemente fe n’ è tentata la riforma 
c recinzione . In querto Regno /blamente , e in 
quella Città, dove il bifogno è maggiore, Tabu- 
fo intollerabile, neceiTaritlìmo il rimèdio , dovrà 
fembrare tanto irregolare, e poco ben fondata una 
tal legge, temerario il noflro defiderio, arditele 
nodi e fuppliche , non degna d’ efito fortunato la 
noflra pretensione? Ma ciò con fondamento non 
fi potrà dire , qualor fi rifletta .a quello , che i 
fteffi Scrittori Eccleflartici , per là verità interef- 
- fati , infegnano, tra’ quali Gio: Driedonionel fuo 
libro della Libertà Cri/liana così ragiona $ Vide* 
Tttur n/ibi effe prafumendum , bujufmodi fiat ut $ 
prodiiffe ex \pia rjuadam intentìone Cbrifiiani Pria - 
tiph , futifuc Concilii , probibenth talem quendam 
"donandi modum , quo tranfeant predio perpetuo 
u in manurn nofiram , fic fìatuentit , non in odiunt 
Ecclefiajìiat aberrata , ncque in diminutionem cui - 
tus divini , ncque ad impediendum eleemojynarn 
Paupcrum , aut Hofpitalimm , uut Ecclefiarum , /'/r- 
digerititi m fubfidirt temporalium rerum • Sed ad 
t olle n du m ubttfu : , ad tnoderandum donai ione: fu~ 
pcrfiuat , ne Respublica , in oliqua Patria fujficicn- 
ter Ecclejìafiicii priedia dotata , nitnium oneretur ; 
& ne Religio fa Loca , fuptrfiuis pradiis atque di- 
“ Vitiis incr affata , illarum curii teneantur , neve 
fu adèrtone t antiqua per novas fupervenientes hrt- 
pediantur , fed aptiui & cornmodius cufiodiantur 
ad Dei honorem & eultutn . ™ 

Quanto qui fl è detto riguarda la Caufà generale, 
e quella legge, che generalmente I’ Auguftiflimo 
noih o Sovrano li degnerà promulgare a prò di 

que» 


quella Città e Regno . Per quelche riguarda poi 
la particolar Caufa , che prefentemente trattali 
co* Padri della Compagnia , oltre le già efpofte 
ragioni , che vengono quello ilteffò a conchiude- 
re , un altra fpeciale , non men forte e poderali 
vi concorre , per cui la provvidenza dell’Invittif- 
lìmo noftro Monarca inclinar deve a i/e umili e 
riverenti dimandc di quella Icdeliflìma Città: Il 
Barondi Mirto tra’l confulb tumulto di quegli agi- 
tati penlìeri , con cui regolò l'ultima lua dilpoff- 
zione, non ben dilcernendo, quali opere di pietà 
dove-flòra eflèr più dilette , e preferite ; e con- 
fondendo quelle , che ottener doveano il primo luo- 
go colle altre , che non erano di egual pelò , ed 
- utilità , antepolè la nuova collruzion della Chie- 
• fa e Collegio alla dirtribuzione delle rendite di 
fua eredità in limoline ; quando tralalciata quel- 
la, non £ià come poco buona, ma come non ne- 
ceflària ,‘ a quella lolamente , come affai più pro- 
fittevole al Pubblico, fi dovea rivolgere, e in que- 
lla fiflàrfi e perlillere : perciò fi vide illituito 
erede il Collegio malììmo di quella Città col pe- 
lo di rellituirc l’ei edita al nuovo Collegio da do- 
verli fondare ne’ luoghi da lui desinati ,, e non 
potendo ciò efeguirfi, ficcorae n.ìrrammoBfòffitul 
il Monte de’ Poveri vergognoli , col pelò di Ac- 
correre colle rendite di lò^ eredità al bisogno de* 
Poverelli ; La lòllituzione però allora prelci iflè , che 
luogo doveflè avere , quando fra un’anno i PP. Ge- 
fuiti la nuova Fondazione non poteflero ridune ad 
effètto , forfè non ottenendo la licenza o dal Supc- 
riore Ecclefiallico , a cui fono elfi immediatamen- 
te fottopolli , o da! Re , a cui è Aggetta tutta la 
Repubblica: e con ciò pretelè dvioftraic, che in 
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cofa , che fi apparteneva allo Stato, non intende» , 
egli coi calcare il fupremo diritto de* Monarchi; 

E che la fila volontà , quantunque libera nell’ ul- 
time difpofìzioni, non falciava d’efièr fùbordinata 
all’autorità del Principe , alla di cui Reai prov- 
videnza fta unicamente riferbato il governo de* 
pubblici affari , e la conofcenza di quclche pre- 
giudica , o giova alfa comunità de* Tuoi vafa 
falli» y; • ( ‘ - À 

Supporto ciò ; dourà inevitabilmeno l’efècuzione 
della prima parte del teftamento del Barone di 
Mirto dipendere dalla licenza del Principe , e’I 
Principe potrà quella concedere , o negare , co- 
me più giufto ei ftimerà , fecondo quelle regole, 
che in mano li pongono la pietà , fi pubblico inte- 
reflè , la ragion del fiio dominio , eliminando, \ • 

quelche è piu utile , e piu ncceffario 4 quelche 
giova a pochi , tpelehe fòlleva molti , quelche 
ammette il fòlitario culto della Religione , quel- 
che al culto della Religione accoppia gfatti del- 
la Mifericordia ; il che facendo non fi dubbita, 
che fi abbia a pofponere fa fondazione del nuo- 
vo Collegio- , che potrà nutrite pochi. Padri , e 
farli impiegare in quelle fante opere , di cui ne 
in quella Città , ne in qualche altra delle due 
nominate Provincie , ve n’è fcarfèzza e penuria ta- 
le , che il Collegio f flè indi/pcnfabil mente neceflà- 
rio,-e che per confègueriza debbafi ammettere al pofr 
fcftb dell’eredità del BaronediMirtÓ il Monte de’Po- 
veri Vergògnofi, per fòccorrere a tanti mi feri, ignudi, 
famelici, abbandonati . E’ confentimento , fé non il 
più comune , certamente da molti.difefò , che nel- 
Pefeguirn il conferito mandato , pofìà il Mini- 
faro , e’I Procuratore ia efeguido , da quello di- 

fco- 
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fcolfarfi per un* evidente ragione d’utilità , che Te- 
li prelènti in contrario; Alti (T4) exifiimazerunt y 
Ieri ve Agellio , incommoda prius , qua me tue fi- 
da ejjent , fi rei gejìa aiiter f or et , quatti impera - 
tum eji , cum emulumevto fpei penfitanda effe ; 
(3 Jt ca leviora minor aque , utilità* autem contra 
graziar & owplior fpe , quantum poteji , firma 
ofienderetur , tum pojjc adverfum mandata fieri 
eenfuerunt ; ne oblàta divi ni tur rei bene geren- 
do occafio amitteretur . Ma le ciò è tra i priva- 
ti uomini controvertico , non può controvertirlì 
nel Principe che per Calvezza della pubblica- 
utilità , può y- quanto cha’ particolàri Ihoi Sudditi, 
s'ordina e preferivo , di (Ir ugge re e riformare;, 
Egli non è ligato a i voleri de’Tuoi Va dà Ili, ma 
fuperiore ; non ubbidilce ,, ma comanda ; per- 
mette quell* arbitrio , che non offènde lo Stato-, 
proibifee quello, che li nuoce, e li pregiudica; e- 
quantunque privilegiate al lòmmò fieno le rfefta- 
mentarie difpofizioni , Te cuffodifee - , e le fa of- 
fe rvare fin al fegnó-, che non fiano contrarie al- 
la comune felicità . Volle il gran Poeta Latino,, 
e cosi Icriffend luo- teftamento , (y f) che l’impa- 
reggiabilt-Eneide fperchèa quella perfezion , di 
eui egli era gelolò amante , non- tToVavafi ridot- 
ta , fi doveilè al divoratore elemento- confégnar 
perbruciarfi ; precipitofir e non ben con figliata fi. 
flimò.dal faggio Imperadore Cèfare Augufto la 
rifolution dell’ appaffìonato Autore ; e indegnai 
cofa riputò , che sì nobili e pretiole fatiche , che- 
iàr doveano al mondo la viva idea concepire dell* 

gran- 
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grandezza e Macftà della Latina Poefia , dive- 
niflcro di nimiche fiamme vittima affai trilla e 

, le facrofante Leg, 
gì de teflamenti , di cui ne conofcea il vigore c 
Ja poflànza , frangere e violare , ordinò , che fi 
care reliquie d ingegno tanto fublimealia pofteri* 

f^rdita", 6 '* 

Sed Legam fermar: da fide: , faprtma volante: 
Qj*°d mandai , fcriquejubet , parere necejfe eli-. 
Quello s oppone» ad Auguffo , a cui cosi egli 
francamente nipote; ® 

franga tur potiut Legam veneranda Po te fìat 
Ha aferi t UNA DIES. 

E lo fieffò efronendolì prefentemente al Principe 
intorno alle ricchezze del Baion di Mirto , d a 
ui , dopo tanti anni e lunghe vigilie , accumu- 
late, e che m primo luogo ei deflinò alla 
Fondazione del nuovo Collegio , non neceliàiia da 
noi dimollrata , potrà , .come fi fpera , con 
egual generofa franchezza rifondere. 


franga tur poti us L egam veneranda 'potè fìat* 
n *am tot DIimiAr " 

RATAS 


DI W&* nùBuqae diaque PA- 
RAI Aò '■ 

Haufcrit UNA DOAfllS ; 


E non anzi li abbiano, con infinito vantaggio del- 
la Pietà , ed anche in conformità del vele re del 
medefimo Teftatore , che fpiegò sì diftintamentc 
nel medtlìmo teftamento, ad impiegare queflÉÉffll 
chezze in porger conloJazione e foccorfo a tante 
( e tonte afflittifiime Calè, dove là perpetuo fune. 
Iliilimo foggiorno la Povertà e la Milena . 


. ■' . 








A Voi , gran CARLO , potentiflìmo Cefare , no- 
rtroSoftegno, nollra Sicurezza, unica Felicità 
nollra , invitto Soflenitore deli’ onor di Dio , e di 
nollra Tanta Fede Difenlòre illuftre e gloriofo, in 
cui la riverenza verfo il Cielo , e la benignità 
verlò i Sudditi fi accoppiano tanto bene , che 
Terra non v’è sì rimota , e dall’Europa sì dis- 
giunta , ove temuto ed amato non arrivi, e fi di- 
lati il trionfai voftro Nome ; A Voi , sì , umili noi 
e rifpettofi ci rivolgiamo j e avanti la Maeftà vo- 
flra , con quella libertà , che ci permette la vo- 
lira Clemenza , con quella Fortezza , che richiede 
una Caufà sì grave , con quella fperanza , che 
ci fa nutrire la Voflra impareggiabile Generofità, 
fpieghiamo le premurofe noftre fuppliche , e i fen- 
fi di quello noftro sì necellàrio Ricorfò; non già 
per audacemente pretendere , ( come forfè può cre- 
derlo chi o non fappia l’ innocenza del noftro 
cuore , o non voglia compatir la disgrazia del 
noftro flato ) che in picciola parte violata e di- 
flrutta rimanga la divozione e l’ oflèquio verfo 
T Ordine Ecclefiaflico , e Luoghi pii ; che con- 
dannevole temerità farebbe la noflra , jl prefèn- 
tarci a voliti piedi con dimande si mal conce- 
dute, e dell’antica Napoletana Pietà indegne e 
■'m nimiche : Ma perche gli acquifti degli Ecclefiafti- 
-ci , non già tutti * ma fòl de Benfftabili , c le 
w moltiplicazioni delle lor Fabbriche , e quelle ne 
men tutte , ma quelle , che neccflarie non fo nò, 
fi cónlèrvino alla perfine e mantengano in quell’ 
eccedi vo flato, a cui fon giunte , lènza nuovo fu- 
perfluo accrcfcimento inceffante e illimitato ; Ah! 
c’infonda il Cielo tanto fpirito nel cuore , e ne faccia 
con i più gravi elèmplariflìmi coflumi tanto ardore 
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inoltrare per la gloria del noftro Iddio , quanto 
Noi , e i nofiri Maggiori abbiam dati finora efter- 
m fegni di noftra divota gflèzione per l’ingrandi- 
mento degli Ecclefiaftici , e per la vartità delle 
innante Moli de’làgri e religiofi Edifici ; nulla 
badando a quelle , che dipoi abbiamo ^erimen- 
tate , fòrte da ciò , milerie e .Grettezze . Vai v 
fapete , làpientilEmo Monarca , che la Virtù fta ri- 
porta nel mezzo, e così fituata fiammeggia d’ogn* 
intórno , e maeftafa rifplende ,• ha però da fuoi 
lati i due perniziofi eltremi , che la .cangiano in 
Vizio, pien d’orrore e diformità : Il dar genero- 
famente quanto fi deve Virtù^ ma il dare af- 
fai meno, o aliai più di qualche fi.deve , è Vizio: 

Noi non altro defidepamo , ( ed egli è pure ua 
defiderio onefto , che non ne fa ingiuria ) fè non 
comparir forniti di Virtù in riguardo degli Eccle- 
fiartici , e Luoghi pii j lènbando i limiti d’una lo- 
devoJiflìma moderazione nel darej e ficcomenon 
ci fi potrà mai addofiar la macchia e la vergo- 
gna d’eilèr troppo tenaci verfo di loro , che fa- 
rebbe un di/prezzo , un’ avarizia , un’ingratitudi- 
ne ; così ci difpiace di averci a dolere d’ eflèr 
fòverchio profufi , che a noi porta rovina , pre- 
cipizio, e dirtruggimento- Sapete ben anche , che 
la Pietà ha due afpetti , ficcome è fiata rifguar- J0 
data da i più pii , e addottrinati Scrittori , 1’ un» 
eh’ è verace, ed innamora, l’altro eh’ è finto, c0 
niun profitto allo fpirito arreca ; il primo , come 
parto legittimo della Crirtiana Difciplina , è dal 
Ciel fommamente gradito , il fecondo come fpu- 
rio , è coftantemente rifiutato ; ha verace afpetto 
quella Pietà, che fà quanto può , , quanto fa e de- 
ve , e lo fa di cuore , e con puriffima fìncerità, *£ 

fèn- 
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fenza altrui danno e pregiudizio ; ha poi appet- 
to finto , allor che fa quanto alletta più torto, 
che giova , e lo fa per ambizione e capriccio, 
lènza curare que’ Sconcerti , che ne derivano : Noi 
la Pietà verace ad ogni nortro corto pretendia- 
mo ( perche tanto è il dover nortro ) coltivare, 
promuovere, dilatare; quella che è finta, sfug- 
gire , efcludere , rigettare ; proccurando d’ertèr per- 
fetti , non già colle iòle citeriori dimortranze di 
luflò e magnificenza ver Co la Chie/à , ma coll* 
opere della Milèricordia , che ficcome fono a Dio, 
più dilette , e da lui fopr* ogn’ altro comandate, 
così fono infiememente al Pubblico più giovevo- 
li e falutari ; Mifericordia ’enim , è ammaeftra- 
mentodi S. Ambrogio (f6) , picnic udo Virtutum ejl , 
& ideo omnibus ejì propofita perfett a forma Virtutis. 
Spetta per tanto a Voi, Gran CARLO, Angolare 
Ornamento e Splendore del Secolo nortro , togliere 
da quella Citta e Regno , tanto a Voi divoti , ogni 
difòrdine ed ogni abufo di fimil fatta , e parf 
al bifogno , che leggiero e picciolo non è , dar 
norma e provvedimento ; e dopo tante a larga ma- 
no difpenfateci Grazie e Beneh'cj, con aver por- 
tata tant’ oltre la vortra magnanima liberalità, 
che gravame e detrimento ne han fèntito e’1 
voftro Erario e i Reali voftri Diritti , con quello 
nuovo beneficio , da lungo tempo e con comuni 
ardentiflìmi voti ambito e richierto , rendete Noi 
per quell’ altra parte felici e beati, per poter di- 
re quelche in lode dell’ Imperador Teodofio fu 
detto ; C S7 ) Hullam majorem crediderim ejfe 

T Prin- 
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Principam fèlicitatem , fecìjje fclìctm , fi# 
intercejjìffè inopia . E in niuno mai par che me- 
glio ftia riporta opera cotanta , quanto in Voi , in 
cui, i mezzi adoperandoli a ciò opportuni e con- 
venevoli , tanto più farà lontano il /òfpetto di 
non proteggere la Caufi della Pietà e della Reli- 
gione , quanto è ormai al mondo tutto , per mil- 
le pruove , chiaro e luminofo il vortro ineftin- 
guibil fervore in aver /ottenuto e fortenere la 
Cau/à di Dio , e’1 decoro e la riverenza della Cat- 
tedra di Pietro c de’ fuoi fantiffimi Succertòri : 
Voi , degli Avoli vortri , del vortro Auguftiflìmo 
Genitore le immortali onorate vertigia calcando. 
Emulo generofo di lor /ènno e valore , in prò di 
noftra Fede nobilmente dimortro, le podero/è forze 
del vortro ampio Dominio , e gli alti penfieri e cure 
del vortro reai Animo a combattere e debellare , e 
nel proprio atro fangue immergere ed affogare 
la foggiogata barbara Gente, alla Croce avver/à 
è nimica , maravigliofamente di/pone/le ; per cui 
lìrepito/è vittorie e vantaggiofi acquifti d’impor- 
tante Pac/è , come in tributo della voftra Pietà, 
ne feguirono , che eterni immarce/sibili allori alla 
voftra Imperiai fronte inteflcrono , ed all’impauri- 
to Criftiano Ovile e fuo affannato Paftore il fo- 
fpirato ripofo , di fanta letizia mirto , felicemente 
apportarono : dettando in petto a’ Fedeli nuove e 
magnanime /peranze , che quando propizio tempo il 
confentirà , che ornai fia breve , /correr vedranfi 
l’ Aquile voftre vincitrici su le campagne dell’af- 
flitto Oriente , per fiaccare il tumido orgoglio al 
fiero Trace , lui ritogliendo I* ufurpate ingiufte 
prede , onde va gonfio e fuperbo , c dal lungo ol- 
traggio di dura e fpiaccnte lèrvitù vendicar le più 
• belle 
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belle e care memorie della nortra fafutevoliSfima Re- 
denzione ; per le quali impfefe veramente eroiche 
e fublimi , e per li più che certi fortunati eventi 
de’ noftri trionfi , e delle vergognose Sconfitte e 
defolazione degli ortinati ribelli del vero Iddio, 
voftro zelo per la Criftiana Repubblica in ogni 
età , in ogni Regione gloriofamente fi diftenderà 
e pregi cotanto Angolari in marmi e bronzi , e nell* 
Morie d’ogni Regno e d’ogni Nazione , per efèmplo 
e ftimolo de’ Pofteri Sèmpre mai fi conserveran- 
no . Degnatevi in oltre riflettere , Sovrano giuftifi 
fimo , che nella recente controverfia , che oggi 
particolarmente fi tratta, e che ha data la vigo- 
rofa fipinta a queflo novellamente fvegliato Ricop- 
iò, v’entra il principale interefiè di quei, che vi 
fon tanto più cari , quanto cono feete eflcr più ca- 
ri all’AItiflìmo, e quelli Iòno i Poverelli , a cui , fe 
mai di niun vigore rimanga l’iftituzione fatta a 
prò de’ RR.PP. della Compagnia di Gesù per la 
fondazione della nuova Chiefa e Collegio , le pin- 
gui rendite dell’eredità del Baron di Mirto, per 
lo tanto fofpirato loro ajuto , dertinar fi dovran- 
no , e da eSTì con avide impazienti brame da mo- 
mento in momento tra la dolce fperanza e’I pal- 
pitante timore fi afpettano , come ne’ caldi erti- 
vi giorni amica pioggia dall’ arido infocato terre- 
no fi defidera e s’attende. Deh ! amabiliflìmo Si- 
gnore, riguardate pure con quella vortra fol ita te- 
nerezza, che vi fa con gloria dimenticare d’eSlèr Mo- 
narca, per farvi foflenerecon ammirazione di tut- 
ti le parti di vero Padre , riguardate que’ tanti 
mefehini , che vi poniam fiotto i vostri pietofiffimi 
occhi; e ve li poniamo , quali eglino Sono, nudi, 
tremanti , vergognosi , tra’ quali ravvifiar potrete 

T 4 4 ue i- 
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quella Donzella lungamente cauta , ma difperata 
cuftode degl’infidiati -fuoi gigli , già vicini per 
Terremo bilbgno a perdere il lor candore ; quell’o- 
nerto Gentiluomo, cui fue Portanze depredò , e, 
come vorace impetuofa fiamma , ertinle e incene- 
ri o una maligna empiamente tramata perfecuzio- 
ne , o un’ oftinata , c da niun’arte domata e vinta 
infermità j quella fconfòlata Vedova , che, per la 
perdita di fuo marito , e per l’ abbandonamene) 
de’ fuoi , o poco cari ,o aliai impotenti Congiunti , fi 
è ridotta, anzi che di duro e nero pane , a pa/cerfi 
continuamente di lacrime e di lòfpirij que’ tanti 
innocenti Fanciulli , che non peraltro hanno aper- 
ti gli occhi alla luce, fe non per portarli gravidi di 
pianto , neper altro hanno Iciolteal fuon delle voci 
le labbra , le non per animare le loro non mai inter- 
rotte querele , che fpiegano i tormenti delPinconlò- 
labile lor fame : E fate in virtù di quella fupre- 
ma afioluta Poteftà , dal Ciel riporta nelle voftre 
mani per conforto de’ mifèri , che col lòccorfo di 
quelle mentovate rendite , che mancando a’Gefui- 
ti , niun danno gli apportano , fi riftori tanta gen- 
te afflitta e defolata , e ripigli un pò le perdute 
forze, e rinfranchi lo fpirito abbattuto , e benedi- 
ca Iddio , e coroni la voftra Giurtizia con quegli 
applaufi, che Iddio rtertò li pone in bocca j (f%) 
Lifperjìt , dedit Pauperibu: ejus tnanct in 

Atcrnum . Quella voftra Giultizia , appoggiata su 
quella gran verità , che alle fabbriche di nuove 
Óiiefe e Moniftcrj ,qua!or molti ve ne fieno, fic- 
come tra noi ve ne fon moltiflìmi , antepor debbafi 
la cura e la protezione de’ Poveri , immortale ren- 

^ derà 
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derà rrmpcria! voftro Trono; e incontrò ad ogni 
furiofo turbine e fluttuante procella , che lo pofla 
agitare e commuovere, farà fchermoe riparo il fa*» 
vore e l’aflìftenza del Cielo; ( 79) <1 UI j utìi ~ 
tat in meritate Pauperet , è infallibile oracolo del- 
la Sapienza divina , Tbronas cjus Jìrmabitur in 
étternum . Si , compromettetevi pure, che si bella 
Virtù efercitando , fìccome in tutte le occafioni 
efèrcitata l’avete, non lòlo in Voi per una lunga 
feliciflima fèrie d’anni ripofèrà ficura ed impertur- 
babile la Fortuna dell’Imperio ; ma interminata 
gloriofa Dipendenza d’ Eroi, degni di Voi, e de- 
gni di foftenere la Grandezza del Nome Auftria- 
co , fra brieve il Cielo , confidando i Voti e le 
fpcranze di un Mondo intero , e le noflre lacri- 
me , con cui pafciamo quefto deflderio, in pian- 
ti d’allegrezza cangiando , certamente vi conce- 
derà ; nel di cui capo , in premio di quella Carità 
verfò i Poverelli , che v’ arde in feno , ftabile pog- 
gerà , e ricco de’ Tuoi fplendori l’augurto Diadema, 
c’1 potente Scettro di mano in mano paflèrà a* 
voftri più lontani Nipoti , che eredi delle voflre 
flrepitofc impareggiabili gcfle, faran beati i tanti 
/oggetti Popoli e Nazioni . Tanto fperiamo dalla 
Voftra Sovrana Clemenza , perchè tanto richiede 
il noftro urgentiflìmo bifògno. Che fè la fpoflàta 
facondia , e l’umile e tardo ingegno noflro non ha 
fàputo con dignità, pari airaffàre si grande, rap- 
prefentarvi afvivo le fode validiflìme ragioni di 
quella Città e di quefto Regno , or che dopo un 
ottimo Principe , che faviamente , e con plaufò 
univerfale ci ha in voftro Nome governati , da 

noi • 
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noi con comun difpiacenza non guari partito, ci 
avete della gran perdita confolati col nuovo e 
grande acquifto , che già mercè voftra facemmo del 
Conte Giulio Visconti , datoci per noftro Vi- 
ceiè , Eroe si diliinto e fegnalato , che qui nfr 
giunfe adorno delle più Angolari Virtù , e pien 
d’onore e di gloria per le prime Cariche , da 
Voi in premio del di lui valore conferiteli , e 
da lui degnamente occupate , egli sì , prenden- 
do le redini del governo , c faperando la gran- 
de elpettazione della fua gran mente e magna- 
nime operazioni , potrà , come amorevoli Almo Pa- 
dre , e Protettor del giufto , diftintamente cono- 
feere , e da vicino bilanciare quanto fi è qui detto 
e rapprefentato , per poter indi con affai miglior 
felicità porlo fatto gli occhi delta Maeftà Voftra, 
avvalorando colla fua interceftìone le noftre ri- 
fpettofe fuppliche, indirizzate a chieder rimedio a 
que’ ma li, che a Noi derivano per le cagioni già 
ihpra efpofteie infiememente vi aftìcurerà , fìcco- 
me pur lo defìderiamo , che neceftìtà dura ed ine- 
vitabile ci ha fpinti a quello lungamente trattenu- 
to e fafpefo Ricorfò ; rendendovi fedel teftimonian- 
aa , 

(60) Che non ambiziojì avari affetti 

- Ne /prona ro alf itnbrefa , e ne far guidai 
Sgombri il Taire del del da' nojìri petti 
Pejìe si ria i fe in alcun pur t'annido . 

Napoli xxx. Giugno mdccxxxih. 

Giufeppe Aurelio di Gennaro* 

( t e ) Tcrq . Tajf . Cani - 1 . Sta ». S j . 
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